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Tutti gli indicatori, da quelli dei 
sondaggisti alle impressioni 

dei comuni cittadini, confermano 
la gravità del disagio e della sfidu-
cia verso la politica e le istituzioni. 
Confermano anche che questo fe-
nomeno è contagioso, non limitato 
al Nord, ma esteso a parti crescen-
ti del paese. Il campanello d’allar-
me è così forte che tutti devono 
reagire: non solo la maggioranza 
di governo, ma anche l’opposizio-
ne, se è vero, come dice Diamanti, 
che è in gioco l’unità e la stessa 
sussistenza dello stato italiano. 

Le prossime settimane presen-
tano due appuntamenti critici, per 

verificare se 
come la poli-
tica saprà 
reagire a 
questi segna-
li: la scaden-
za degli 
adempimen-
ti fiscali e il 
Dpef. 

I motivi 
del disagio 

sono così gravi e intrecciati che si 
sommano e si traducono in un cli-
ma generale negativo aggravato da 
veleni mediatici. Ma hanno radici 
in aspetti di sofferenza specifici 
che toccano la vita delle persone al 
Nord come al Sud. Il più grave è 
sicuramente la pressione fiscale 
che è sentita come eccessiva, specie 
se confrontata con un livello di ser-
vizi pubblici troppo spesso inade-
guato (anche se al Nord l’apprezza-
mento dei cittadini è maggiore).

Occorre riconoscere la gravità 
del disagio nei due aspetti: peso del 
fisco e inefficienza dei servizi.
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N E L  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

Primo, 
ridurre

l’Ici

Veltroni non s’è neanche pre-
sentato ai blocchi di parten-

za, e già tutti lo rincorrono. Il 
quadro è agitato da personaggi 
che improvvisamente hanno fret-
ta o hanno bisogno di non perde-
re il passo. Il più malaccorto di 
tutti è stato il presidente di Con-
findustria, che ha decisamente 
mandato fuori giri il motore della 
macchina che dovrebbe condurlo 
in politica: il discorso di Reggio 

Emilia è 
stata una 
gaffe colos-
sale, e non 
solo per 
l’ a t t a c c o 
volgare ai 
sindacati 
(in fondo, 
lui è il ca-
po dei pa-
droni. . . ) , 

ma la smaccata approssimazione 
con la quale Montezemolo ha vo-
luto dare i voti a tutti e su tutto, 
dalla sostituzione di De Gennaro 
alla bagarre leghista alla camera 
fino al numero degli asili nido.

Più professionali di lui, ma 
mossi da analoga frenesia, Gior-
dano e Boselli vorrebbero chiude-
re in pochi giorni le rispettive 
operazioni di aggregazione. Sia il 
progetto bertinottiano che quello 
neosocialista appaiono fragili e 
poco convincenti: una prateria 
per Veltroni. Lasciato lavorare, 
potrebbe riportare nel Pd un sac-
co di anime vaganti (con gli elet-
tori ha già iniziato).

La sinistra radical ha un di-
sperato bisogno di risultati per 
giustificarsi davanti a un elettora-
to scontento. Ed ecco i suoi quat-
tro ministri che scrivono a Prodi 
per esigere un cambio di linea ai 
tavoli delle trattative con le parti 
sociali: si potrebbe dire che siamo 
a un passo dal sabotaggio, visto 
che gli accordi coi sindacati pare-
vano vicini. L’avessero fatta Fassi-
no o Rutelli, una cosa simile, Li-
berazione domani griderebbe al 
golpe riformista.

Il Pd invece rimane calmo: 
l’evento che in tutti gli altri crea 
ansia, qui placa i nervosismi. Con 
Veltroni, da mercoledì, si comin-
cia finalmente a investire sul fu-
turo. Non c’è più l’angoscia di 
avere solo il governo Prodi come 
proprio biglietto da visita per gli 
italiani. Non c’è più l’horror vacui. 
E siamo sicuri: anche da destra, 
presto, qualcuno che non è Ber-
lusconi allenterà la pressione per 
andare a votare nel 2008.

Già tutti
rincorrono

Walter

Montezemolo, 
il Prc, Boselli: 
alza la voce 
chi ora deve
reagire alla 
novità inattesa

Chiuso in redazione alle 20,30

I motivi 
del disagio 
sono il peso 
del fi sco e 
l’ineffi cienza 
dei servizi

La discesa in campo di Wlater Veltroni, 
che annuncerà mercoledì l’accettazio-

ne dela candidatura a leader del Pd, sta 
comportando un’accelerazione nella situa-
zione politica. Da questo punto di vista è 
emblematica la mossa della sinistra radi-
cale, costretta ad alzare la voce: ieri quattro 
ministri della sinistra dell’Unione hanno 
preso carta e penna per scrivere al premier 
a proposito di Dpef e della trattativa sulle 
pensioni. Pecoraro Scanio, Ferrero, Bian-
chi e Mussi hanno chiesto al presidente un 

cambio di rotta  criticando l’atteggiamento 
assunto dal collega dell’economia Padoa-
Schioppa. La risposta di Prodi, impegnato 
a Bruxelles al consiglio europeo, non si è 
fatta attendere. Il portavoce del governo 
Silvio Sircana ha infatti spiegato che «le 
decisioni su questi argomenti sarano prese 
dall’intero consiglio dei ministri sotto la 
guida di Romano Prodi». Intanto Veltroni 
è oggi a Barbiana insieme a Franceschini 
per rendere omaggio alla tomba di don 
Milani. ALLE PAGINE 3 E 4

Dunque c’è un tecnico inglese 

che alla vigilia di Montecarlo 

avrebbe sabotato la Ferrari, fa-

cendole perdere il Gran premio. 

Non sarà che il maligno aveva 

messo mano anche al discorso di 

Montezemolo?

R O B I N

Ferrari

Blair vola a Roma per l’ultima da premier 
britannico e questa mattina incontra 

Benedetto XVI. Una visita lampo che ha 
come unico obiettivo l’udienza privata dal 
papa. Quelle che fino a oggi erano indiscre-
zioni della stampa britannica, sembrano 
diventare notizie fondate: il premier potreb-
be annunciare la sua conversione al cattoli-
cesimo davanti al pontefice. (Ap) 

Tony si converte

BLAIR INCONTRA PAPA RATZINGER

STEFANO
RIZZO

Si è molto parlato dei neocons, 
di quegli ormai abbastanza 

anziani signori che nel corso degli 
anni hanno costituito l’ossatura 
ideologica del bushismo. Non si è 
parlato abbastanza dei “baby-
cons”, dei giovani nuovi adepti che 
sono rapidamen-
te saltati sul car-
ro del vincitore 
con la vittoria di 
Bush nel 2000 e 
soprattutto nel 

2004. Un cursus honorum classico: 
giovani militanti del partito re-
pubblicano negli anni ’90, attivi 
nei movimenti giovanili universi-
tari, poi segretari di influenti uo-
mini politici, promotori di orga-
nizzazioni di base sui temi cari al 
nuovo conservatorismo repubbli-
cano (famiglia, aborto, religione), 
lobbisti ben pagati per i gruppi di 

interesse “classi-
ci” (armi, petro-
lio, farmaci). Al-
cuni di questi 
giovani rampan-
ti (Ralph Reed, 

Grover Norquist, David Safavian 
e altri) sono già finiti in disgrazia 
perché coinvolti nello scandalo 
per corruzione che ha travolto il 
lobbista Jack Abramoff e con lui 
importanti parlamentari come il 
potente ex capogruppo repubbli-
cano Tom DeLay e il deputato Bob 
Ney.

Ma soprattutto non si è presta-
ta sufficiente attenzione alle gio-
vani donne repubblicane che in 
questi anni sono entrate a stuoli 
nell’amministrazione in posti di 
grande responsabilità.
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Un vietcong
alla Casa Bianca

STEFANO BALDOLINI

GUIDO
BODRATO

Pochi hanno dubbi su Walter 
Veltroni: è “il migliore” tra i 

possibili candidati alla guida del 
“partito nuovo” che si sta costruen-
do per rinnovare la politica e supe-
rare la crisi che minaccia la demo-
crazia. Tra gli esponenti della 
Quercia, Walter è il più aperto nei 
confronti delle tendenze popolari 

e liberali che coabitano nella Mar-
gherita ed è il più disposto a guar-
dare oltre il socialismo sulla que-
stione dell’approdo europeo del 
Partito democratico. Inoltre è il 
meno compromesso con il passato 
“comunista” della sinistra storica 
che ha scelto di “ripensare il socia-
lismo” e di fare i conti con gli 
straordinari mutamenti determi-
nati dall’era della globalizzazione.
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P R I M O  P I A N O

Pubblichiamo uno stralcio della lezione: «Che 
cos’è la politica» (luca sossella editore)

WALTER
VELTRONI

Ci possono essere politici più “di profes-
sione” dei segretari di due partiti come 

il Pci e la Dc. Sulla carta no, non c’è dubbio. 
Eppure Enrico Berlinguer e Benigno Zacca-
gnini non erano percepiti così dagli italiani. 
E il perché era nel loro modo di essere, era 
nei loro volti, nelle loro parole. Li avete visti. 
Le avete ascoltate. Berlinguer e Zaccagnini 
avevano una moralità, erano animati da una 
passione e da una onestà intellettuale che 
non faceva dubitare della loro vocazione, di 
quale fosse l’idea della politica che li anima-
va. 

Credevano in quello che dicevano, e 
chiunque li ascoltasse lo capiva, e li rispetta-
va. Per entrambi valeva quel che un grande 
giornalista scrisse all’indomani dei funerali 
di Berlinguer, di fronte alla commozione che 
aveva attraversato tutto il paese, 
che aveva accomunato persone 
diverse tra loro e riempito all’inve-
rosimile piazza San Giovanni. «In 
questa Italia che sembra così spen-
sierata e frivola – scriveva Andrea 
Barbato – dove la politica sembra 
talvolta un gioco di specchi, di gesti 
e di maschere, ecco che si compo-
ne all’improvviso il ritratto scritto 
coralmente, e avvertito dalla co-
scienza comune, di un modo serio 
di fare politica, rivolgendosi alla ragione de-
gli uomini. E ci si accorge come, contraria-
mente a ciò che pensano gli osservatori più 
futili, questo stile sia universalmente apprez-
zato e condiviso e generi una stima che va 
molto al di là delle fazioni o delle bandiere. 
Sicchè non c’è da disperare della sopravvi-
venza di un’Italia attenta, fervida, costan-
te». 

Ecco, io credo che anche oggi della poli-
tica si possa dire che troppe volte sembra «un 
gioco di specchi, di gesti e di   maschere». 
Ma allo stesso modo credo che ci sia ancora  
«un’Italia attenta, fervida, costante». C’è 
un’Italia, vera e profonda, che nei momenti 

più difficili sa essere seria, composta, unita. 
È vero, la politica di un paese è anche il ri-
flesso, ed evidentemente il cuore della nostra 
società è anche attraversata da egoismi, chiu-
sure, individualismo e corporativismi. Ma il 
punto è che la politica non può accontentar-
si di registrare passivamente l’andamento 
delle correnti. Ci  deve star dentro. Deve 
trovare il modo, attraverso le sue forme or-

ganizzate, che ieri erano quasi 
esclusivamente i partiti e che og-
gi sono anche altre, nuove e di-
verse, di svolgere una complessi-
va funzione nazionale. Mettendo 
al centro l’interesse del paese. 
Avendo a cuore la qualità della 
vita delle persone, soprattutto i 
più deboli, chi è costretto ai mar-
gini e rischia di restare escluso. 

E allora se scendiamo ancora 
a valle, e guardiamo con attenzio-

ne, vediamo che ci sono subito almeno altre 
due qualità della politica da recuperare e da 
far risaltare. La prima è proprio la capacità 
di essere “popolare”, di essere in sintonia con 
i sentimenti e con le aspirazioni delle perso-
ne, di saper catturare e interpretare almeno 
un po’ della complessità della loro esistenza. 
Guardate, non c’è politica senza valori, senza 
programmi, senza condivisione. Put the peo-
ple first: le persone al primo posto. Le loro 
ansie da condividere, i loro problemi da ri-
solvere, le loro speranze da confortare. Que-
sta è la cosa importante. Questa è la politica. 
È l’idea del governo delle cose per aiutare la 
gente. 

(...) La politica è l’applicazione concreta 
di quel principio: le persone al primo posto. 
La politica non deve mai dimenticare che 
«siamo tutti collegati come se fossimo 
un’unica persona». Deve saper condividere 
il disagio. Deve stare in mezzo ai problemi 
degli individui, e cercare le soluzioni. Non 
è altra cosa da noi, lo sconforto di una per-
sona anziana non autosufficiente che non 
sa cosa scegliere, cosa fare con la 
sua pensione: pagare le medicine 
che le servono oppure la badante 
che la accudisce, che il più delle 
volte è immigrata, e spesso è co-
stretta a non essere in regola. Non 
è altra cosa da noi, la preoccupa-
zione di un ragazzo che termina 
gli studi, che si affaccia nel campo 
del lavoro, e si rende conto che i 
destini dei singoli continuano a 
dipendere poco dal talento e dalle 
capacità, e troppo dal posto che, per così 
dire, si è avuto “in eredità” nella società. 
Senza la serenità che viene dall’avere un 
lavoro, dall’essere autonoma economica-
mente, una persona non solo vive nel disa-
gio: è meno libera, è colpita nella sua indi-
vidualità, nella sua stessa dignità. Lo scrive-
va Carlo Rosselli: la libertà non accompa-
gnata da autonomia economica «non esiste 
per l’individuo, è un mero fantasma. L’indi-
viduo in tal caso è schiavo della sua miseria. 
Libero di diritto, è servo di fatto». 

È una sfida che oggi è forse più difficile 
di ieri. Perché può darsi che più di ieri siano 
le persone affrancate dal bisogno, e quindi 

più libere. Ma è vero che il bisogno di giu-
stizia sociale non potrà mai dirsi del tutto 
soddisfatto. Ed è vero anche che più di ieri, 
nelle nostre società complesse, c’è bisogno 
di far coesistere il principio di universalità, 
che vuole tutte le donne e tutti gli uomini 
eguali nel godimento delle libertà fonda-
mentali, con il principio di differenza, e cioè 
con il riconoscimento e la protezione delle 
diversità tra gli individui, e con la rimozio-
ne di quelle disuguaglianze che ne impedi-
scono il libero dispiegarsi. (...) Devono 
avere la possibilità di manifestare tutto il 
loro talento. Devono poter essere, e questa 
è la frontiera ideale che oggi è lì, davanti a 
una politica che abbia davvero a cuore quel 
principio, put the people first, “persone 
ugualmente libere”. 

È una sfida che oggi è forse piú difficile 
di ieri. Anche perché la condizione mate-
riale nella quale viviamo non ci porta, come 
accadeva un tempo, a scegliere, quasi spon-
taneamente, la via della solidarietà. Quando 
il lavoro era una catena, alla quale erano 

attaccate migliaia di braccia, 
tutte ugualmente costrette allo 
stesso sforzo, era piú facile ca-
pire il valore della solidarietà. 
Anche se metterlo in pratica, 
tradurlo in lotta per l’uguaglian-
za, poteva costare tanto, talvolta 
perfino la vita. Oggi quella ca-
tena c’è ancora. Ma si è fatta 
invisibile. È diventata immate-
riale, anche se non per questo 
meno pesante e robusta. Lega 

ancora tra loro migliaia, qualche volta mi-
lioni, di lavoratori. Ma lo fa in modo piú 
sottile, piú subdolo, cosí che ciascuno pen-
sa di essere piú libero, mentre in effetti 
spesso è soltanto piú solo, ed è costretto 
all’incertezza, alla precarietà. 

Tanto piú in una società come la nostra, 
nella quale l’esperienza della solidarietà è 
meno immediata e spontanea, la politica 
deve saper parlare a tutti, respingendo i ri-
schi di divisione e di scollamento del tessu-
to sociale, indicando il senso di marcia, 
offrendo una visione, una prospettiva. Se 
necessario, nei momenti piú bui, regalando 
una speranza.

L’appuntamento è per vener-
dì 13 luglio. Solo allora gli 

ecodem, l’area ambientalista del 
Partito democratico, scioglierà le 
riserve e deciderà se 
presentarsi alle prima-
rie del 14 ottobre con 
una lista autonoma e 
con un proprio candi-
dato. Nella riunione di 
ieri pomeriggio  si è 
discusso a lungo sulla 
forma organizzativa 
da assumere ma anco-
ra una posizione pre-
cisa non è stata presa, 
anche perché c’è ancora una cor-
tina di fumo sulle regole per la 
candidatura alla segreteria. Rea-
lacci, Ferrante, Della Seta e altri 
hanno quindi preferito prendere 

tempo e intanto coinvolgere la 
base con una serie di iniziative 
“dal basso”. In primis la costitu-
zione di forum di discussione in 

tutte le province italia-
ne. Forum che posso-
no prendere la forma 
sia di spazi fisici (sedi) 
che virtuali (siti inter-
net)

«Nessuna decisio-
ne concreta è stata pre-
sa nell’incontro di ieri 
– ha confermato Fran-
cesco Ferrante, senato-
re dell’Ulivo – tuttavia 

posso garantire che, lista o non 
lista, gli ambientalisti avranno 
una presenza organizzata all’in-
terno del Partito democratico. 
Una presenza molto più signifi-

cativa di quella avuta finora nel 
processo fondativo».

L’obiettivo per gli ecodem 
però non è solamente quello di 
formare un’area o una corrente 
nel futuro Pd ma è quello di dare 
un’impronta ambientalista al 
programma e all’azione di gover-
no del Partito. «Vogliamo che la 
questione ecologista – continua 
Ferrante – sia uno degli elemen-
ti fondanti del Pd. Del resto, per 
noi ecodem la scelta di stare nel 
nuovo partito è finalizzata alla 
volontà di superare l’attuale siste-
ma, in cui le tematiche ambien-
tali sono   affidate a un partito del 
2 per cento. E come tali non ven-
gono adeguatamente messe al 
centro dell’agenda politica».

Per Ferrante poi l’attivismo 

degli ecodem travalica i confini 
“verdi”, per dare linfa vitale alla 
nuova formazione di centrosini-
stra. «Grazie alla nostra iniziati-
va politica il Partito 
democratico comincia 
davvero a superare gli 
steccati di Ds e Mar-
gherita, aprendosi alla 
società civile e all’asso-
ciazionismo. Insom-
ma, stiamo parlando di 
tante persone che non 
si riconoscono nei due 
partiti ma che hanno 
voglia di dare il loro 
contributo alla nascita di una 
formazione politica che abbia 
un’anima ecologista».

Gli ambientalisti per il par-
tito democratico non hanno 

parlato ieri solo di organizzazio-
ne, liste e candidati. In mattina-
ta hanno presentato una serie 
di emendamenti al disegno di 

legge Bersani sul-
l’energia volti a deli-
neare un nuovo siste-
ma di incentivi per 
l’utilizzo delle fonti 
rinnovabili. «Voglia-
mo che il mercato 
delle rinnovabili in 
Italia – conclude Fer-
rante – si sviluppi 
come è avvenuto ne-
gli ultimi anni in 

Germania e Spagna. Proprio 
per questo abbiamo presentato 
gli emendamenti alla presenza 
degli operatori di mercato».   

(g.d.v.)

Lista ecodem alle primarie, scelta rinviata a luglio
PD ■ L’AREA AMBIENTALISTA NON HA ANCORA SCIOLTO LE RISERVE, SI ASPETTA UN CHIARIMENTO SULLE REGOLE

LA SUA LEZIONE IN GIRO PER L’ITALIA

La “lezione” di Veltroni all’Auditorium di Roma (foto Agf)

La politica 
secondo Veltroni

Ferrante: 
«Apriremo 
dei forum 
di discussione 
in tutte 
le province»

«Dai riscontri oggettivi acquisiti sembra doversi 
escludere che le pubblicazioni operate dai mezzi di 
informazione a partire dal giorno 11 giugno trovino la 
loro fonte nel deposito delle trascrizioni 
contestualmente avvenuto». Così il presidente della 
corte di appello di Milano, Giuseppe Grechi, scrive al 
guardasigilli Clemente Mastella nella relazione inviata 
al ministero. La fuga di notizie sul contenuto delle 

intercettazioni dell’inchiesta Unipol-Antonveneta 
finite sui giornali (e che riguardano anche sei 
parlamentari non indagati) sarebbe dunque avvenuta 
prima che il gip Clementina Forleo depositasse le 
trascrizioni di quelle 73 telefonate.Grechi, nella sua 
lettera di accompagnamento alla relazione 
contenente anche le note del Gip Forleo, del 
presidente del tribunale di Milano, Livia Pomodoro, e 

del presidente facente funzione della sezione Gip 
Filippo Grisolia, a tale proposito fa notare: i primi tre 
dispacci di agenzia dell’11 giugno 2007 – che hanno 
contenuto particolarmente significativo – risultano, 
infatti, precedenti l’uscita del primo difensore 
dall’aula utilizzata per l’esame delle trascrizioni 
inoltre, alcune pubblicazioni riportano parole e dati 
non risultati dal testo depositato delle trascrizioni». 

INTERCETTAZIONI ■ I giudici di Milano a Mastella: fuga di notizie prima del deposito delle trascrizioni

L’effetto Walter 
gonfi a i sondaggi.
Il diffi cile arriverà

ESPERTI A CONFRONTO

GIOVANNI
COCCONI

I sondaggi? «Più essi si mostrano fallaci, più a 
essi ci si affida». Fa sorridere rileggere oggi 

quel passaggio della lezione sulla politica con la 
quale Walter Veltroni ha riempito i teatri di mez-
za Italia. Perché sono proprio i sondaggi, e non 
di ieri, quelli che oggi lo condannano al ruolo di 
leader del Partito democratico. Gli ultimi, usciti 
ieri, sono quelli di Ipr Marketing per Repubblica 
secondo i quali la dote che il sindaco di Roma 
porterebbe alla causa del Pd peserebbe 9 punti 
percentuali. In sostanza: il Pd senza Veltroni si 
fermerebbe al 25 per cento, con Veltroni arrive-
rebbe al 34. Un dato confermato anche da Rober-
to Weber, presidente di Swg, che spiegherebbe 
anche l’inconsueta uscita dello stesso Veltroni 
che giovedì ha parlato esplicitamente di un par-
tito del 35 per cento.

Che il sindaco di Roma sia il più popolare dei 
potenziali leader del centrosinistra non è certo 
una novità dell’ultima settimana. Ma, spiega Pao-
lo Natale di Ipsos, «parlare oggi di un valore 
aggiunto di 9-10 punti è fantascientifico: è troppo 

presto per parlare di effetto 
Veltroni. La gente ancora 
non sa se sarà lui il candi-
dato». Quel che è certo, per 
ora, è la crisi di popolarità 
dell’Unione, indietro di 10 
punti percentuali rispetto 
all’opposizione. La nascita 
del Partito democratico po-
trebbe riconquistare una 
parte di indecisi, soprattut-
to coloro che guardano ad 

altre liste di centrosinistra, ma con il sacrificio di 
una piccola quota di ex voti diessini che passe-
rebbero a Rifondazione. L’effetto Pd, insomma, 
è già misurabile e ridurrebbe il distacco a 5-6 
punti grazie alla crescita della base elettorale. E 
l’effetto Walter? «Certamente è considerato un 
personaggio molto popolare anche per l’elettora-
to di centrodestra. Nei nostri sondaggi tra coloro 
che si dichiarano di centrosinistra più della me-
tà ha indicato lui come leader del Pd. Ma è trop-
po presto per dire se la disponibilità a votarlo si 
tradurrà in una scelta reale. Infatti Ipr Marketing 
parla di elettori solo potenziali».

Renato Mannheimer, presidente di Ispo, con-
ferma che tra i leader di centrosinistra Veltroni 
è oggi di gran lunga il più popolare, ma l’effetto 
Walter dovrà misurarsi prima con la campagna 
elettorale, «con quello che si fa e si dice». Anche 
perché, spiega il consulente di comunicazione 
politica Marco Cacciotto, «la figura di un sindaco 
permette sconfinamenti dell’elettorato che per 
un leader nazionale sono più difficili». Quanto 
alla quota 35 per cento del Pd «Veltroni ha fatto 
bene a indicarla: un vero leader fissa l’obiettivo 
da raggiungere per restituire entusiasmo a chi si 
riconosce nel progetto». 

Per Marco Marturano, altro esperto di comu-
nicazione politica, l’effetto Veltroni sui sondaggi 
è anche conseguenza del successo del modello 
Roma. «Nella percezione di molti cittadini anche 
del Nord e anche di centrodestra la Capitale è 
bene amministrata e questo rappresenta un va-
lore aggiunto. La politica dei grandi eventi di 
Veltroni, a cominciare dalla Notte bianca, lo ha 
reso molto popolare anche fuori Roma. Tanto che 
oggi Il Sole24Ore può parlare di una vera e pro-
pria Veltronomics». E poi la sua candidatura era 
attesa da molti anni. «In fondo in quei sondaggi 
si sente il respiro di sollievo di tanti elettori di 
centrosinistra e credo che una competizione 
vera per le primarie lo rafforzerebbe ulteriormen-
te». Quanto all’asticella del 35 per cento «per il 
nuovo partito dovrebbe essere considerato il ri-
sultato minimo. Restare sotto sarebbe conside-
rato un po’ un fallimento». 

«Il leader più 
popolare, per 
un sindaco 
è più facile 
raccogliere 
consensi»

“Le persone al 
primo posto”: 
la politica è
l’applicazione
concreta di
quel principio

Presentati 
emendamenti 
al ddl Bersani: 
più incentivi 
alle fonti 
rinnovabili
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Sulla tomba di don Lorenzo Milani, a Barbiana. Stamat-
tina, insieme a Dario Franceschini, Walter Veltroni 

tornerà lì, a rendere omaggio al sacerdote delle Lettere a una 
professoressa, un posto che per lui non è nuovo e che nel suo 
immaginario è uno dei Luoghi con la l maiuscola dell’iden-
tità del nostro paese. Nessuno si aspetti esternazioni politi-
che, non è l’occasione né il momento. Bisogna aspettare il 
fatidico mercoledì, a Torino.

Si studiano location e format
I collaboratori del sindaco di Roma sono da ieri a Torino per 

verificare luogo e modalità della pri-
ma convention veltroniana. In verità 
– a quel che se ne sa – la “cerimonia 
d’accettazione” non dovrebbe essere 
molto “spettacolare”. C’è da attender-
si, beninteso, un touch moderno ma 
senza strafare, senza paillettes e stelle 
filanti. Ieri sera si è tenuta una riunio-
ne del suo staff per fare il punto della 
situazione: ma ancora il luogo non è 
stato ancora definito. Si sa per certo 
che non sarà il Lingotto del congresso 

del 2001, quello di I care. Veltroni vorrà comunicare il senso 
di un passaggio politico delicato sotto il profilo personale e 
impegnativo dal punto di vista politico. Terrà un discorso 
non brevissimo in cui disegnerà i caratteri del nuovo partito 
che lui immagina dentro un’Italia ad un passaggio crucia-
le. 

Letta ci pensa, spunta la Bindi
Resta aperta la questione delle candidature altre. In casa Ds 
l’incognita (come scriviamo accanto) è legata alle scelte di 
Pierluigi Bersani. Che determinano obiettivamente una 
conseguenza su un’altra possibile candidatura, stavolta in 
casa margheritina, quella di Enrico Letta. «Ci sta pensando, 

non è da escludere nulla», dicono gli uomini vicini al sotto-
segretario alla presidenza del consiglio. 

Un po’ a sorpresa, è emerso ieri il malumore di Rosy 
Bindi, che avrebbe messo in cantiere (ma non ci sono con-
ferme) l’ipotesi di una sua candidatura come segno di testi-
monianza contro un itinerario che sarebbe già stato tutto 
deciso dai leader dei partiti. Ha detto a Napoli il ministro per 
la famiglia: «Mi sembra che stiamo precostituendo, verso le 
cosiddette primarie, uno scenario dove di fatto chiameremo 
i cittadini a ratificare scelte già fatte ed è qualcosa che non 
entusiasma».

Il nodo dei vice
Circolano voci diverse sulla possibilità (che resta in campo) di 
una vicesegreteria unica Franceschini. Anna Finocchiaro, che 
secondo alcuni lo avrebbe affiancato, dovrebbe restare alla 

guida del gruppo dei senatori, dove una sostituzione appare 
difficile. Ma la questione verrà sciolta 
più avanti, non è neanche detto che 
non si vada a dopo il 14 ottobre.

Le ambasce di Mussi
Oggi si riunisce a Roma il comitato 
promotore di Sinistra democratica. Il 
gruppo di Mussi respinge con fer-
mezza le avances veltroniane, destina-
te però a ripetersi a partire dal discor-
so di Torino. Resta il fatto che l’entra-
ta in scena del sindaco di Roma ob-
bliga tutta l’area della sinistra ad una 
accelerazione. E ad alzare la voce, per evitare di smarrirsi 
nella morsa d’acciaio fra Bertinotti e Veltroni.

«l l malessere c’è. Ma la verità è che non 
può avere nessuno sbocco politico...». 

Voci dal Botteghino fuggite raccontano uno 
stato dell’arte nel quale, in soldoni, prevale 
la ragione della “ditta”. E quindi ben venga 
Walter, «se ci salva da una disfatta possibile, 
se rianima il nostro popolo, se rimette in 
moto la situazione politica, se può distrug-
gere Berlusconi definitivamente». Bene. 
Allora qual è il problema? «Ce l’hanno con 
Massimo e con Piero, più col primo che col 
secondo, per il come si è arrivati alla desi-
gnazione di Walter, per quel modo precipi-
toso. Che ha sorpreso tutti. Fino al giorno 
prima lo schema era un altro...». Massimo e 
Piero – secondo questa ricostruzione – 
«quando hanno benedetto la candidatura di 
Veltroni qualche retropensiero ce l’avevano: 
tipo, magari la Margherita dirà qualcosa, 
forse si logora, oppure non avrà il coraggio 
di accettare... Non è andata così. Perché lui 
aveva un full e loro una coppia di sette». 

Nella Quercia è chiaro che adesso si re-
mi tutti nella direzione-Walter. Alla riunione 
dei segretari regionali che si è tenuta giove-
dì non si è alzato uno 
a fare un discorso che 
non fosse super-vel-
troniano. Magari con-
dendo il ragionamen-
to con una preoccupa-
zione tipica del quadro 
intermedio: ma il par-
tito che fine fa? È chia-
ro che di fronte al ri-
mescolamento di carte  
generale che la stagio-
ne veltroniana porterà con sé ci sia un qual-
che smarrimento. E Fassino è chiamato 
ancora una volta (e probabilmente è la volta 
più difficile) a farsi carico di queste ansie. 
Nessuno, nel gruppo dirigente, sa dire cosa 
farà, l’attuale segretario Ds. C’è la prospet-
tiva del governo ma non è cosa così agevole: 
«Era la Dc che mandava al governo gli scon-
fitti nel partito», si è sentito ragionare l’altro 
giorno alla camera. «Fassino avrà un ruolo 
da padre nobile del Pd – scommette un 
esponente che lo conosce bene – di certo 
non sarà una specie di Occhetto post ’94».

Quello che è certo è che da 96 ore sono 
tutti veltroniani. Dei segretari regionali si è 
detto. Bassolino, la Finocchiaro, Latorre: 
tutti dalemiani o comunque riconducibili 
alla linea del ministro degli esteri. All’ultima 
riunione dell’esecutivo Latorre – dice chi era 
presente – è parso ultra-veltroniano. All’ap-
pello manca Pierluigi Bersani, cioè l’uomo 
su cui D’Alema aveva puntato prima dell’en-
trata in scena del sindaco di Roma. E lui 
probabilmente era entrato nel ruolo. «Noi 
avremmo puntato tutto su di lui – spiega un 
altro dirigente della Quercia – altrimenti 
avremmo dovuto subire Franceschini o peg-
gio Rutelli». 

Ora che c’è Walter, per il ministro dello 
sviluppo economico è un problema. Non 
che il primo lo ostacoli, anzi. Ma il rischio è 
quello di essere vissuto, anche al di là delle 
sue intenzioni, come il candidato del males-
sere diessino targato D’Alema. Mentre lui è 
persuaso di avere una sua forza personale.  
Le sue idee saranno in campo in ogni caso, 
anche se non sarà candidato, «con le cose 
che lo caratterizzano: riformismo, liberaliz-
zazioni, ceti emergenti, innovazione, Nord», 
dicono i suoi. 

C’è già una data e un luogo per esporre 
la sua piattaforma: a Milano, il 2 luglio. Ma 
il popolo ulivista riuscirà a distinguere fra il 
riformismo di Bersani e quello di Veltroni? 
 (m. la.) 

Adesso Bersani 
canalizzerà 
il malessere Ds?

IL 14 OTTOBRE

La rabbia 
dei no-Walter
della Quercia: 
«Massimo 
aveva un 
retropensiero» 

GIANNI
DEL VECCHIO

Nei suoi anni alla guida del 
ministero dei beni cultura-

li e in quelli a capo della capitale, 
Walter Veltroni ha proposto una 
ricetta economica molto precisa. 
Puntare tutto sulla soft economy 
ovvero l’economia dell’immate-
riale, mettendo al centro busi-
ness di solito considerati margi-
nali come la cultura, gli spetta-
coli e il turismo. Una politica 
orientata alla celebrazione per-
manente del marchio Italia e 
della qualità dello stile di vita 
nazionale, di cui Roma è la ve-
trina da mostrare agli occhi del 
mondo. Un approccio che, insie-
me al metodo della concertazio-
ne con le parti sociali, è stato 
anche ribattezzato “Veltronomi-
cs”.

Ma è soprattutto un approc-
cio che va bene anche al mondo 
produttivo, almeno per quelle 
imprese più dinamiche che si 
confrontano tutti i giorni sui 

mercati internazionali. Ce lo di-
ce Arturo Artom, fondatore e 
presidente di Netsystem, l’azien-
da italiana che ha conquistato la 
leadership in Europa nell’adsl 
via satellite, e di Muvis, la socie-
tà che sforna lampade intelligen-
ti che uniscono high-tech e de-
sign. «Ormai vivo metà della 
mia vita negli Stati Uniti e posso 
testimoniare come gli americani 
ammirino il lifestyle italiano. Ne 
sono affascinati. Basti pensare 
che adesso i classici sandwich 
vengono chiamati “panino” e 
Starbucks ha lanciato una be-
vanda a colazione chiamata “lat-
te”, una specie di bicchiere di 
latte mischiato all’espresso. È 
una piccola dimostrazione di 
quanto conti l’immagine di qua-
lità e di buon vivere che diamo 
all’estero. Anche se la promozio-
ne da sola non basta, c’è bisogno 
di integrarla con contenuti fore-
mente innovativi. Ed è quello 
che cerco di fare tutti i giorni con 
le mie aziende, coniugando de-
sign italiano e tecnologia. Del 

resto se l’economia del nostro 
paese sta uscendo da una fase di 
stagnazione è soprattutto grazie 
a quelle imprese che hanno sa-
puto battere la concorrenza ci-
nese puntando sulla qualità e la 
creatività italiana».

Anche Giuseppe Berta, do-
cente di storia economica alla 
Bocconi, riconosce i punti di for-
za della “Veltronomics”, eviden-
ziando però come il sindaco ca-
pitolino abbia potuto contare su 
alcuni vantaggi che altri suoi 
colleghi non hanno. «Veltroni, 
come Rutelli in precedenza, è 
una persona che ha dimostrato 
una buona capacità di gestione 
della città, poggiata su di un ef-
ficace pragmatismo. Non biso-
gna però dimenticare come Ro-

ma porta in dote una pioggia di 
quattrini pubblici che altre città 
non hanno, cosa che agevola il 
lavoro del primo cittadino».

Il “modello Roma” si può 
allora estendere su base nazio-
nale? Secondo Berta è molto 

difficile, 
in quan-
to «la di-
mensio-
ne urba-
na è mol-
to diver-
sa, la go-

vernance dell’amministrazione 
è molto più snella e concede 
molti più poteri al sindaco. Il 
presidente del consiglio invece 
è molto più condizionato, a volte 
ricattato, dalla stessa maggio-
ranza che lo sorregge. Anche 
applicare il metodo della concer-
tazione a livello cittadino riesce 
più facile che a livello naziona-
le».

La discesa in campo di Vel-
troni e il successo delle sue po-
litiche economiche è stato mes-

so in relazione con il nervosismo 
del presidente di Confindustria 
Montezemolo, da molti ritenuto 
sulla rampa di lancio della poli-
tica. «Il leader degli industriali 
– sottolinea Berta – ora non ha 
margini di manovra. Se a sini-
stra c’è Veltroni, a destra Berlu-
sconi è ancora forte. E il Cavalie-
re rappresenta proprio quella 
fetta di imprenditori che non si 
riconoscono in Montezemolo e 
nella sua Confindustria, il popo-
lo di Vicenza per capirci. Del 
resto non ce lo vedo bene com-
nunque in politica. Una cosa è 
prendere gli applausi nelle as-
semblee, un’altra, ben diversa, è 
raccogliere voti fra la gente. Non 
riesco a immaginare  un Monte-
zemolo che passeggia nei mer-
cati rionali e stringe la mano 
alla gente. Cose che invece lan-
ciano un messaggio forte e che  
sia Veltroni che Berlusconi san-
no fare benissimo. Anzi il leader 
della Casa delle libertà dà l’im-
magine di uno che si diverte a 
farlo».

Quella Veltronomics che innervosisce Montezemolo
PD ■ L’IMPRENDITORE ARTOM: «IL MODELLO ROMA MI PIACE. LA PROMOZIONE DELLO STILE ITALIANO È FONDAMENTALE» 

 VERSO LA LEADERSHIP DEL PD

Oggi il sindaco di Roma con Franceschini sulla tomba di don Milani

Tra Barbiana e Torino,
il touch veltroniano

Fassino: «Sono primarie vere: si candidi chi vuole, poi i cittadini decideranno».  

Rutelli: «Veltroni ha le idee chiare e con quelle idee vedo tanta consonanza». Il nodo 

dei vice verrà sciolto dopo, la Finocchiaro dovrebbe restare capogruppo al senato.

Il ministro per 
la famiglia: 
«Non mi
piace che i 
cittadini
ratifi chino» 

Riunione fi no 
a tardi dello 
staff, ma 
ancora non si 
sa la sede della 
convention 

La discesa in campo del sindaco di Roma 
chiude gli spazi al leader di Confi ndustria. 
Berta: «Non l’avrei visto bene comunque»

Walter Veltroni e Pierluigi Bersani (foto Agf)

Non è proprio crisi ma quasi a Bologna. Una 
manifestazione antifascista contro il corteo di Forza 
Nuova, con la partecipazione di Rifondazione 
comunista, ha visto scandire slogan pesanti sul sindaco 
di Bologna: «Cofferati pezzo di m...». Il risultato di 
questa miscela è una probabile crisi della giunta 
comunale e una rottura tra Ds e Rifondazione all’ombra 
delle due torri. Il motivo dell’acredine tra i due gruppi che 

sostengono Sergio Cofferati in comune, è che nel corteo 
che insultava il sindaco c’era il segretario provinciale di 
Rifondazione, Tiziano Loreti: «Noi lo diciamo da tempo, 
c’è un segmento di questa città che non si sente più 
rappresentato da questa amministrazione». Reagisce 
l’assessore ds Virginio Merola, fra i più vicini a Cofferati. 
«Così ci si fa del male da soli, non ho nessuna intenzione 
di rimanere in questa compagnia. Sarà un loro problema 

spiegare ai cittadini la compatibilità tra lo stare in 
maggioranza e costantemente bombardarla. Mi pare 
non si rendano conto della profonda insoddisfazione di 
tutto il mondo del centrosinistra per questo modo di 
procedere». Alle critiche e alla crisi di consensi (il 
gradimento di Cofferati è sceso al 39%) Merola ha 
replicato: «Comincerei a preoccuparmi delle migliaia e 
migliaia che in piazza non ci vanno». 

B O L O G N A  ■ Manifestazione antifascista con slogan contro Cofferati. In comune è quasi crisi
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Conto alla rovescia agli sgoccioli per riforma delle 
pensioni, tavoli di concertazione su crescita e produt-

tività nonché per il Dpef e la ripartizione del cosiddetto 
tesoretto.

La prossima settimana dovrebbe essere quella deci-
siva visto che sia il governo che le parti sociali puntano a 
trovare un’intesa entro il 28 giugno, giorno entro il quale 
sarà presentato il Documento di programmazione econo-
mico-finanziaria. A fronte della gelata sui conti arrivata 
giovedì pomeriggio dal ministro dell’economia Tomma-
so Padoa-Schioppa circa un andamento della spesa pub-
blica che non consentirebbe di mettere sul piatto delle 
risorse niente oltre ai 2,5 miliardi di euro promessi (e 
peraltro già impegnati dal governo), ieri i dati delle entra-

te tributarie hanno consentito di far tirare un bel sospiro 
di sollievo. Nei primi quattro mesi di quest’anno le entra-
te tributarie sono cresciute del 6,4 per cento rispetto allo 
stesso periodo del 2006 raggiungendo i 109, 687 miliardi 
di euro con una crescita particolarmente vistosa dall’ini-
zio dell’anno. Basti pensare che, nel solo mese di aprile, 
le entrate sono cresciute di oltre 2,2 miliardi di euro ri-
spetto allo stesso mese del 2006 con un aumento che in 
termini percentuali del 9,4. A crescere con un ritmo di 
poco inferiore al 17 per cento ad aprile sono state soprat-
tutto le imposte dirette a fronte di un aumento del 3,5 per  
cento delle imposte indirette. 

Tuttavia, se i numeri danno ragione a chi vorrebbe un 
tesoretto più ampio di quello che Tps è disposto a conce-
dere, proprio il ministro dell’economia ha convocato per 
lunedì mattina a via XX Settembre tecnici e sottosegre-
tari per fare il punto sulla bozza del Dpef in vista del varo 

previsto per giovedì, ma soprattutto del vertice tra gover-
no e maggioranza che si terrà nel pomeriggio di lunedì a 
palazzo Chigi e della no-stop sindacale già convocata per 
martedì prossimo. Lunedì dovrebbe essere il giorno clou 
per conoscere i dati dell’autotassazione di giugno che 
dovrebbe anche far capire se c’è margine per trovare ac-
cordi sulle risorse. A questo proposito l’ipotesi che nei 
primi due anni vedrebbe  il superamento dello scalone 
con un mix di scalini e quote di copertura non desterebbe 
particolari apprensioni dal punto di vista finanziario. A 
questo proposito il presidente del consiglio Romano Pro-
di, da Bruxelles dove sta partecipando al Consiglio euro-
peo, ha sostenuto che «l’accordo sulle pensioni si potrà 
raggiungere con un impegno di serietà». Tuttavia, proprio 
al premier si sono rivolti i quattro ministri della sinistra 
dell’Unione. Pecoraro Scanio, Mussi, Ferrero e Bianchi 
hanno preso carta e penna per denunciare al premier 

tutta la loro insoddisfazione circa la trattativa con le parti 
sociali sul Dpef. La preoccupazione espressa dai ministri 
riguarda soprattutto l’atteggiamento con cui il ministro 
dell’economia starebbe affrontando la trattativa: «Ritenia-
mo che la drammatica emergenza sociale che vive il 
paese e che è stata ereditata dal precedente governo Ber-
lusconi, debba essere affrontata di petto». Nel chiedere a 
Prodi di imprimere al confronto con le parti sociali una 
svolta necessaria su precarietà, superamento della Biagi, 
ricerca, abolizione dello scalone e sicurezza, i ministri 
hanno detto chiaro e tondo che così non va. Scontato il no 
di Rifondazione ad un accordo in assenza di risorse ag-
giuntive per abbattere lo scalone e dulcis in fundo ci ha 
pensato il presidente della camera, Fausto Bertinotti che, 
dimentico del ruolo che ricopre, ha dichiarato: «Una po-
litica semplicemente decorosa si deve porre il problema 
del risarcimento sociale delle pensioni e del salario».

Tps, altolà da sinistra

PREVIDENZA E DPEF

Bene le entrate tributarie. Riunione tecnica lunedì. Poi il vertice con la maggioranza

TIZIANO TREU
SEGUE DALLA PRIMA

La risposta non è “l’assoluzione” degli evasori, 
nessuno di noi la vuole. Ma non basta neppure 
denunciare gli abusi che ci sono e la devianza di 
molti contribuenti rispetto agli indicatori degli 
studi di settore. Proprio perché l’evasione è diffu-
sa e si è aggravata negli ultimi anni con la tolle-
ranza di chi doveva controllare, occorre che gli 
interventi correttivi siano graduali, plausibili e 
non arbitrari come sono apparsi. Soprattutto de-
vono essere concertati. 

Per questo occorre che il governo riprenda subito 
una concertazione vera con tutte le categorie interes-
sate; quella che ha portato all’accordo del 
dicembre scorso che è stato dimenticato e 
lasciato cadere. 

È il primo passo per ridurre i danni po-
litici finora prodotti. Un secondo passo è non 
complicare ulteriormente la vita ai contri-
buenti.

Le complicazioni e le variazioni con-
tinue della normativa fiscale di questi 
mesi sono un peso ingiusto che esaspera 
soprattutto i contribuenti in regola. 

Un terzo passo è fare in modo che il 
rigore nel colpire l’evasione fiscale sia accompa-
gnato da altrettanta decisione nel contenere la 
spesa pubblica e nel combattere gli sprechi del-
l’amministrazione e della politica.

Il Dpef è l’occasione per dare un segnale in 
questa direzione: anzitutto con la riduzione del-
l’Ici sulla prima casa, che allevierebbe il peso fi-
scale su un bene primario per la stragrande mag-
gioranza delle famiglie.

Finora gli interventi annunciati dal 
governo contro gli sprechi si sono realiz-
zati solo in minima parte. E la spesa pub-
blica è cresciuta invece di scendere. Se 
non si inverte la tendenza non saremo 
credibili e non riusciremo ad adempiere 
la promessa fatta nella Finanziaria 2007 
di ridurre la pressione fiscale.

Per riconquistare la fiducia dei contri-
buenti (parlo sempre di quelli onesti) oc-
corre anche la capacità di migliorare l’ef-
ficienza dei servizi. Certo questa è un opera di 
lungo periodo; ma bisogna dare segnali concreti 
che ci si impegna sul serio, cominciando a essere 
più esigenti nei confronti dei pubblici dipendenti, 
premiando chi lavora bene e non distribuendo 
aumenti a pioggia come è stato finora, sanzionan-
do gli assenteisti e i “fannulloni” che vanno isola-
ti e puniti. 

A chi denuncia questi mali del pubblico impie-

go si può rispondere che la disonestà di chi non 
adempie il suo dovere di lavoratore pubblico non 
giustifica la disonestà fiscale. Ma questo è un ar-
gomento morale non politico: la politica deve in-
tervenire su entrambi i fronti se vuole essere cre-
dibile. 

Ciò vale anche nei rapporti fra Nord e Sud. La 
politica deve dare segnali chiari contro il disordi-
ne e la mala amministrazione che affligge il sud: 
dall’emergenza rifiuti della Campania, all’avvilen-
te perdurare dell’assistenzialismo (i lavori social-
mente utili a vita) fino, su di una scala diversa, 
alla lotta alle mafie e alle sue connessioni con 
politica e amministrazione. 

Interventi concreti su questi fronti rendono 
più credibile la politica nazionale verso 
il Nord e fanno bene al Sud sostenendo-
lo sulla via dello sviluppo che purtroppo 
è ancora debolissimo.

Questi obiettivi – fisco più rigoroso 
ma più equo, lotta agli sprechi e servizi 
più efficienti – dovrebbero riguardare 
l’intero schieramento politico, ma anche 
le istituzioni centrali e locali e la stessa 
società, se vogliamo combattere un ma-
lessere che rischia di travolgere tutti.

Migliorare l’efficienza dei servizi 
pubblici, ridurre gli sprechi e la burocrazia dipen-
de dall’azione non solo dello stato ma di tutti gli 
enti locali, che impiegano la maggioranza dei di-
pendenti e erogano la gran parte dei servizi pub-
blici.

Ed è un impegno che riguarda destra e sinistra 
perché purtroppo in molti casi non c’è differenza 
fra le amministrazioni di destra e di sinistra. Tale 

impegno può essere facilitato da una 
partecipazione attiva dei cittadini che le 
istituzioni devono sollecitare. 

Gli enti locali, i sindaci in primis, 
sono le istituzioni che godono ancora 
della fiducia da parte dei cittadini. Devo-
no saperla usare bene, amministrando 
con efficienza e con la partecipazione dei 
cittadini elettori; ma devono essere aiu-
tati, non scoraggiati a farlo. 

Per questo è importante dare seguito 
finalmente al federalismo fiscale: non 

con iniziative personalistiche di singoli ammini-
stratori regionali, ma con una decisione di gover-
no concordata con l’opposizione. La stessa Lega si 
è dichiarata disponibile. 

Con maggiore autonoma fiscale gli ammini-
stratori locali avranno la possibilità di mostrare 
direttamente ai loro cittadini il rapporto tra le 
tasse pagate e i servizi resi; il che comporterà 
maggiori responsabilità per tutti.

Il consiglio di amministrazione di Borsa Italiana ha 
approvato, secondo fonti finanziarie, il progetto 
d’integrazione con il London Stock Exchange. Piazza 
Affari è stata valutata 1,6 miliardi di euro. Il consiglio di 
amministrazione, prosegue la fonte vicina al board, ha 
dato l’incarico all’amministratore delegato della società, 
Massimo Capuano, di perfezionare l’accordo. Il futuro 
board della holding a cui faranno capo le due piazze 

finanziarie, sarà composto da 12 membri: sette in quota 
Lse e cinque di indicati da Piazza Affari. Soddisfatto il 
viceministro all’economia Roberto Pinza secondo cui «il 
gruppo dirigente di Borsa italiana sta conducendo 
un’operazione che appare di grande interesse a 
dimostrazione della bontà del lavoro fatto negli anni per 
elevare il livello competitivo di Borsa Spa. Ora 
attendiamo di vedere gli ulteriori sviluppi». 

“Apprezzamento” è arrivato anche dal Governatore della 
Banca d’Italia, Mario Draghi. In Via Nazionale si fa notare 
che «l’invito ad uscire dall’isolamento espresso dal 
Governatore il 31 maggio è stato accolto». Per il 
presidente del consiglio di sorveglianza di Intesa-San 
Paolo, Giovanni Bazoli si tratta di «una cosa interessante. 
Credo che debbano fare ancora degli approfondimenti 
ma mi pare un’impostazione convincente».

FINANZA ■ Dal cda di Borsa Italiana ok al progetto di integrazione con il London Stock Exchange

   

Primo, ridurre l’Ici

Spesso non c’è 
differenza 
fra gli enti 
locali 
di destra 
e di sinistra

I sindaci 
godono 
della fi ducia 
dei cittadini: 
la devono 
usare bene
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Allergico alle critiche, soprattutto quando arrivano 
da un governo amico. Questo ha dimostrato per 
l’ennesima volta ieri il presidente del Venezuela, 
Hugo Rafael Chávez Frías. È bastato infatti che il 
ministro degli esteri spagnolo Miguel Ángel 
Moratinos dicesse che il governo di José Luis 
Rodríguez Zapatero è «preoccupato per il mancato 
rinnovo della concessione a Radio Caracas 

Televisión», perché l’ex tenente-colonnello dei 
paracadutisti tuonasse con un’intervista rilasciata 
all’agenzia statale iberica Efe. Chávez ha annunciato 
che questa la dichiarazione di Moratinos, è 
«un’enorme mancanza di rispetto» che fa «prendere 
al suo governo le distanze» dall’esecutivo guidato 
dal «compagno» Zapatero. «Moratinos, che 
conosco personalmente, ha ceduto alle pressioni 

parlamentari guidate dal partito dell’ex premier José 
María Aznar, che è un fascista e, così facendo, ci ha 
mancato di rispetto!». «Codardo» e «pagliaccio» 
sono stati, invece, i migliori “complimenti” fatti al 
giudice spagnolo Baltasar Garzón – per aver criticato 
la politica di Chávez – rispettivamente dal ministro 
degli esteri, Nicolás Maduro, e dal vicepresidente del 
Venezuela Jorge Rodriguez. .

V E N E Z U E L A - S P A G N A ■ Madrid critica la censura sui media, Caracas reagisce molto nervosamente

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«Qui stiamo rinegoziando un 
trattato che era stato accettato 

da tutti tre anni fa. La colpa di un even-
tuale fallimento non ricadrebbe certo 
sulla Germania, ma sulla Polonia, sul-
l’Olanda e sulla Gran Bretagna, che sta 
ponendo più ostacoli del previsto». 
Ulrike Guérot è la giovane direttrice 
degli studi europei del German Mar-
shall Fund di Berlino. Considerata vi-
cina ad Angela Merkel, commenta 
spesso per la Cnn e la Bbc le questioni 
di politica estera tedesca. Al telefono da 
Berlino sottolinea l’importanza di que-
sto vertice, e sembra riflettere l’atteg-
giamento della cancelliera, un misto di 
pragmatismo e malcelato fastidio verso 
certe posizioni euroscettiche. 

Quanto è importante questo Consi-
glio europeo per il futuro dell’Ue?

È importantissimo. L’Ue deve dimo-
strare di essere in grado di correggere 
il proprio sistema istituzionale e di sa-
per andare avanti. L’agenda del prossi-
mo anno è delicata, tra politica energe-
tica, rapporti con la Russia e con il 
Medio Oriente, non possiamo riman-
dare all’infinito la questione istituzio-
nale, dobbiamo risolverla ora. 

Quali sono gli elementi del trattato 
costituzionale di cui proprio non si 
può fare a meno?

Anzitutto il ministro degli esteri euro-
peo, per il quale, a questo punto, pare 
che si arriverà a un accordo sul suo 
ruolo, ma non sul suo nome, nel senso 
che non verrà chiamato “ministro degli 
esteri”. Poi sono fondamentali anche 
l’abbandono della rotazione della pre-
sidenza del Consiglio, e il nuovo siste-
ma di voto. Erano i tre punti di cui 
eravamo tutti felici quando nel 2004 è 
stato firmato il trattato costituzionale, 
quelli che, insieme a una migliore par-
tecipazione dei parlamenti nazionali, 
rappresentano gli obiettivi minimi di 

questo vertice.
Ma non è un’ipocrisia avere un mi-
nistro degli esteri e non chiamarlo 
con il suo nome?

Può anche ritenerla un’ipocri-
sia, ma è sempre meglio che 
non avere affatto un ministro 
degli esteri europeo.

Qual è la strategia di An-
gela Merkel?

 Arrivare anzitutto a un risul-
tato, magari rimandando al-
cuni punti controversi alla 
Conferenza intergovernativa 
che si terrà sempre quest’an-
no. La sua priorità è quella di non crea-
re spaccature e di imbarcare tutti nel-
l’accordo. 

E quanto è importante un accordo 

per il futuro di Angela Merkel?
È molto importante. Angela Merkel ha 
già dimostrato le sue capacità quando 

nel dicembre 2005, al suo pri-
mo vertice, fu decisiva nel far 
trovare un accordo sul budget 
Ue. L’obiettivo della presiden-
za tedesca dell’Ue è sempre 
stato l’accordo sul trattato co-
stituzionale. Ma un eventuale 
fallimento non sarebbe solo 
suo, ma dell’Ue intera. Non 
può farcela da sola, ha biso-
gno della collaborazione di 
tutti. 

Le posizioni fortemente europeiste 
di Prodi, Zapatero e anche di Sarkozy 
sono utili alla sua strategia?

Sono utili, come lo sono quelle del can-

celliere austriaco Alfred Gusenbauer, 
del presidente della Commissione José 
Manuel Barroso e del primo ministro 
lussemburghese Jean-Claude Juncker. 
Tutti fanno notare giustamente, come 
ho già detto, che il trattato di cui si di-
scute è stato già approvato tre anni fa, 
mentre alcuni governi si arrischiano in 
questo giochino con il quale intendono 
strappare, all’ultimo minuto, delle con-
dizioni che credono per sé più conve-
nienti. Una posizione inaccettabile per 
quei paesi che hanno già approvato il 
trattato o per quelli che sono comun-
que soddisfatti del testo, come la Fran-
cia. 

Cosa pensa della possibilità di 
un’Europa a due velocità, con un 
gruppo di paesi che, stanchi delle 
resistenze altrui, decidono di anda-
re avanti insieme, come un’avan-
guardia? È un’ipotesi che Romano 
Prodi non esclude.

In linea di principio l’idea non mi con-
vince, ma posso capire la rabbia di 
quanti vedono ogni volta frustrato il 
loro sogno di un’Europa efficiente e 
pronta a rispondere alle sfide della mo-
dernità. Non si può andare avanti all’in-
finito con questo gioco al rialzo, e non 
a caso l’ipotesi delle due velocità rie-
merge ogniqualvolta si riaffaccia la 
possibilità di un fallimento. Peraltro in 
campo istituzionale non si può certo 
avere una Europa a due velocità, non si 
può avere un ministro degli esteri che 
parli solo per 2/3 dell’Ue.

Francia e Germania rappresentano 
ancora il motore, il nocciolo duro di 
questa Europa?

Il rapporto tra i due paesi è di nuovo 
fecondo, e infatti Sarkozy sta aiutando 
molto la nostra cancelliera durante que-
sto vertice, dopo aver riportato la Fran-
cia nel campo del sì alla costituzione. 
È necessario che Berlino e Parigi vada-
no d’accordo, ma non è sufficiente, 
come dimostrano le difficoltà che in-
contra anche questo vertice.

CONSIGLIO EUROPEO 
Parla Ulrike Guéro, direttrice del German Marshall Fund

Il presidente Lech Kaczynski a Bruxelles (Geert Vanden Wijngaert/Ap Photo)

Paolo Morawski:
«Non sparate
solo sulla Polonia».

INTERVISTA

MATTEO
TACCONI

L’Europa arranca, l’Europa fatica a unirsi politicamente. 
Ma non bisogna scagliarsi esclusivamente contro la 

Polonia. Certo, Varsavia ha le sue responsabilità. Ha deciso 
di ingaggiare una dura battaglia sul sistema di voto. Ma 
una battaglia solitaria, che sdogana un doppio pericolo: 
l’isolamento polacco e un rallentamento del processo d’in-
tegrazione politica dell’Ue.  Ma le colpe, comunque, vanno 
condivise. Per Paolo Morawski, “polaccologo”, autore del 
libro “Polonia mon Amour” (Ediesse) e cofondatore della 
rivista Pl.it, una nuova iniziativa editoriale targata Lithos, 
il rischio di paralisi che l’Ue sta affrontando è imputabile a 
più cause e a più paesi. Nuovi e vecchi. Grandi e piccoli.

Quindi non è solo la Polonia che vuole “uccidere” 
l’Ue.

È facile, troppo facile dire che la colpa è dei polacchi. Biso-
gnerebbe essere più onesti, cominciare dalla Francia, che 
vuole più Europa ma che spesso ripudia l’esperimento 
comunitario. Non sono forse i francesi quelli che a partire 
dal 1954 (l’assemblea francese bocciò il trattato sulla comu-
nità europea di difesa, ndr) bloccano ogni tentativo di 
maggiore integrazione? Non è stato Chirac che ha trasfor-
mato il referendum sulla costituzione europea in una le-
gittimazione del proprio potere? Cosa dire invece dei bri-
tannici, che in questo vertice e non solo hanno fornito 
parecchi grattacapi? Insomma, ci sono tante problemati-
che.

Quali le colpe di Varsavia?
Direi innanzitutto che hanno im-
postato questa battaglia sul sistema 
di voto in maniera sbagliata. Si so-
no portati dietro solamente la Re-
pubblica ceca, che tra l’altro tende 
ora a svincolarsi. È una clamorosa 
sconfitta. La Polonia non fa massa 
critica. Se uno stato non è capace di 
creare consenso nel momento in 
cui presenta un’istanza, tanto me-
glio che non esca allo scoperto. C’è 
poi c’è una questione interna.

Sarebbe?
I polacchi sbraitano, sbattono i pugni. Ma a me pare che lo 
facciano per mandare un messaggio al proprio elettorato 
più che all’Europa. Quando si comportano così perdono 
sempre. Diverso è invece quando agiscono da europei, 
quando le rivendicazioni sono quelle giuste. Penso all’em-
bargo russo alle carni polacche, in merito al quale Varsavia 
è riuscita a sensibilizzare tutta l’Ue.

C’è nell’Europa di oggi un’anomalia polacca?
L’anomalia della Polonia è quella dimostrata in questo 
vertice, quella tendenza a chiedere qualcosa sapendo che 
sarà una causa persa. Poi c’è un’altra anomalia, che è lo 
scollamento tra società e classe dirigente. Ma questo non 
riguarda solo la Polonia. L’Europa è più avanti di quello che 
noi pensiamo. Le società si muovono, si europeizzano. I 
governanti invece non corrono.

Varsavia è nell’Ue da tre anni. Che bilancio dare a questa 
prima fase di membership?

Loro vogliano contare. Io ritengo che si conta quando si 
hanno delle doti. La Polonia non ha capito che al momen-
to dell’ingresso portava una grandissima dote: il dialogo 
con l’Ucraina, quello polacco-tedesco, la capacità di media-
re sulle ferite del passato, la tendenza a ricomporre.

Che fine ha fatto questa dote?
È andata persa. In parte a causa delle congiunture, che ri-
sultano cambiate. In Ucraina ma anche in Germania.

E la congiuntura polacca? Quella è cambiata?
Sì, perché chi governa adesso ha meno dimestichezza con 
l’Europa. I post-comunisti, alcuni esponenti di Solidarnosc 
che ora stanno all’opposizione erano e sono più europeisti 
dei Kaczynski.

Che giudizio dare a questo vertice?
Un’occasione mancata. Mancata nel senso che c’è stata 
poca discussione. Prendiamo la proposta polacca sul voto, 
che porta con sé alcuni spunti importanti: il rapporto tra 
grandi e piccoli, per esempio. I polacchi dicono che la loro 
proposta sul sistema di voto è la più democratica. C’è chi 
sostiene che in fondo non hanno torto. Ma i più li ridico-
lizzano, per partito preso. Manca la discussione e questo è 
un problema.

Troppo facile
dare la colpa
a Varsavia.
Bisognerebbe
cominciare
da Parigi

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Pressione congiunta di Sarkozy e Merkel sulla 
Polonia. In un incontro a tre, nel pomeriggio, con 

Lech Kaczynski (che a fine pomeriggio ha trasmesso 
la bozza di compromesso a Varsavia al gemello, più 
“cattivo”, Jaroslav), la presidenza tedesca, con l’appog-
gio della Francia, ha proposto alla Polonia un com-
promesso: il voto a doppia maggioranza (55% dei 
paesi, 65% della popolazione) entrerà in vigore solo 
nel 2014. 

Nicolas Sarkozy, che ha esordito in questi giorni 
sulla scena europea, ha cercato di imporre il suo 
metodo. Ha preparato il terreno per la sua prima 
partecipazione a un Consiglio nelle vesti di capo di 
stato, con la proposta di un “mini trattato”, in sostitu-
zione della Costituzione, poi ribattezzato “trattato 
semplificato” per non irritare i paesi che hanno già 
ratificato la Costituzione. La Francia era attesa dai 
partner su questo fronte, visto che era stato il “no” 
francese nel 2005 – seguito da quello olandese – a 
gettare l’Unione nella crisi. Di fronte a una prima 
reazione molto reticente da parte dei 18 paesi che 
hanno già ratificato la Costituzione, Sarkozy è riusci-
to a convincere che questa era l’unica strada percorri-
bile. Ha preferito non presentare un documento di 

lavoro con Angela Merkel, per evitare le accuse di un 
risveglio del direttorio franco-tedesco, ma ha agito 
diplomaticamente per aiutare la Germania a raggiun-
gere un compromesso. Nelle settimane che hanno 
preceduto il Consiglio, ha visto Tony Blair, di cui si 
dice amico e che è alla sua ultima partecipazione. 
Riaggiornando la tradizionale diplomazia francese, 
ha cercato di scongelare l’atmosfera con i gemelli 
Kaczynski ostili alla Germania. Per contrastare l’idea 
polacca di sostituire alla doppia maggioranza la teoria 
della radice quadrata, Sarkozy a Bruxelles ha proposto 
di ridare attualità al “compromesso di Ioannina”, dal 
nome della cittadina greca dove era stato raggiunto 
anni fa e che permette ai paesi che non hanno la 
maggioranza ma che si sentono lesi nei loro interes-
si vitali di obbligare gli altri a ridiscutere una decisio-
ne. Ha stretto un’alleanza tattica con Italia e Spagna 
per unire gli sforzi al tavolo del negoziato a Bruxelles 
e ottenere qualche concessione dalla Germania per 
venire incontro alle richieste della Polonia.

In attesa di concretizzare questa strategia, ha 
portato a casa qualche successo per la Francia, alme-
no dal punto di vista della comunicazione. Ha fatto 
inserire un riferimento alla «protezione dei cittadini» 
nella bozza del testo del trattato semplificato. Ha 
cercato poi di far togliere il riferimento alla «concor-
renza libera e non falsificata» tra gli obiettivi del-

l’Unione, che era stato uno dei principali argomenti 
della campagna per il “no”. «Non bisogna dimentica-
re che il 55% dei francesi hanno votato no nel mio 
paese» ha detto ai partner, per giustificare questa ri-
chiesta. Che però ha trovato immediatamente l’oppo-
sizione della Gran Bretagna e della Commissione: con 
l’eliminazione del riferimento all’obiettivo della libera 
concorrenza, secondo l’ex commissario Mario Monti 
il ruolo di Bruxelles sarà indebolito nella lotta contro 
i monopoli. Sarkozy è accusato di favorire, in questo 
modo le «tendenze protezioniste» che persistono nei 
vari paesi. 

A cominciare dalla stessa Francia. Difatti, a Bru-
xelles l’ipotesi di “Iva sociale”, che Sarkozy non ha 
abbandonato malgrado abbia ridimensionato la vitto-
ria della maggioranza alle legislative, viene guardata 
con qualche sospetto. L’ipotesi viene interpretata co-
me una forma di protezionismo: i prodotti made in 
France potranno non ripercuotere sui prezzi l’aumen-
to dell’Iva, poiché beneficiano della riduzione dei 
contributi, mentre quelli stranieri saranno per forza 
più cari. Per spiegare il suo programma economico 
ai partner, che lo sospettano di non rispettare il patto 
di stabilità con l’addizione di sgravi fiscali e di pro-
messe a tutte le categorie, Sarkozy ha fatto sapere che 
si recherà di persona al prossimo Ecofin di inizio 
luglio. Non era mai successo. 

I Ventisette sull’altalena dei gemelli Kaczynski
VERTICE UE ■ IL RUOLO DI SARKOZY, CHE HA CERCATO DI IMPORRE IL SUO METODO. DUBBI SULL’“IVA SOCIALE”

Un nuovo
asse tra Parigi
e Berlino
è auspicabile
ma non è
più suffi ciente

«In gioco
il futuro

di Merkel»
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STEFANO
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La bandiera vietnamita sventola sul-
la Casa Bianca e un ex vietcong, il 

presidente Nguyen Minh Triet, viene 
ricevuto dal presidente degli Stati Uni-
ti. È la prima visita ufficiale di un capo 
di stato vietnamita dalla caduta di Sai-
gon, dal 30 aprile del 1975. 

Paradossi della storia. Quello che 
non era riuscito a Bill Clinton – nel 
2000 il primo presidente americano a 
recarsi in Vietnam – è riuscito a George 
W. Bush, lo studente di Harvard che si 
iscrisse alla guardia nazionale del Texas 
e riuscì a evitare il pantano vietnamita, 
dove i suoi compatrioti cadevano al 
ritmo di 350 a settimana. Oggi il presi-
dente “imboscato” vede ricambiata la 
visita dello scorso novembre – quando 
raggiunse Hanoi per il vertice dell’Apec 
– e scaccia forse per sempre i fantasmi 
che da quarant’anni agitano i sogni 
degli americani. A due anni esatti da 

un’altra visita storica alla Casa Bianca 
(quella del premier Phan Van Khai), 
funziona dunque la tela diplomatica. 

Dimenticate le antiche ruggini, ri-
stabilite le relazioni tra i due paesi (nel 
1995), oggi la parola d’ordine, come 
scrive anche il quotidiano comunista 
Nhân Dân, (“il Popolo”) è “normalizza-
zione”. Entrambi i protagoni-
sti hanno il loro tornaconto. 
Hanoi, tigre asiatica che cre-
sce al ritmo dell’otto per cen-
to annuo, è interessata a raf-
forzare gli scambi commer-
ciali con quello che oggi è il 
più grande mercato per le sue 
esportazioni. Washington 
mira ad aumentare l’influen-
za politica in un paese chiave 
dell’area dominata da Pechi-
no e in funzione anti Corea del Nord. 
Di qui gli accordi per oltre un miliardo 
di dollari siglati giovedì scorso tra real-
tà del capitalismo stelle e strisce come 
Microsoft, Agribank o Motorola, e im-

prese pubbliche vietnamite delle co-
municazioni e militari. 

Sullo sfondo, le accuse di violazio-
ne dei diritti umani, di repressione del 
dissenso politico del regime comuni-
sta, minacciato dalla bomba demogra-
fica, con oltre il 60 per cento della po-
polazione di under 30, ossia nati dopo 

la guerra contro l’America, e 
con idoli, per dirla con Asia 
Times, come Bill Gates piut-
tosto che come il padre della 
patria Ho Chi Minh. Così no-
nostante le rassicurazioni 
delle autorità, gli arresti sono 
proseguiti anche nel 2007. A 
maggio il congresso america-
no ha approvato una risolu-
zione di condanna della re-
pressione. Lo scorso 10 giu-

gno, viene rilasciato il dissidente 
Nguyen Vu Binh, scrittore e giornalista 
detenuto politico dal 2002. Infine, l’ul-
tima mossa ad effetto: il presidente 
Triet acquista un’intera pagina dell’edi-

zione di giovedì del Washington Post 
sottolineando che la dichiarazione 
d’indipendenza del Vietnam si apre 
con le medesime parole immortali di 
Thomas Jefferson: «Tutti gli uomini 
sono stati creati uguali». 

C’è poi la vicenda dell’”agente aran-
cio”. Hanoi accusa Washington di aver 
utilizzato gas tossici a base di diossina 
per disboscare la giungla, il nascondi-
glio dalle truppe comuniste. Tre milio-
ni di vietnamiti le vittime dei gas, ma 
Washington nega che esista un legame 
scientifico tra i due fatti. Sarà compito 
delle prossime amministrazioni chiu-
dere definitivamente i conti con il pas-
sato e cancellare l’incubo Vietnam 
dall’immaginario americano. Sempre 
che questo non sia già avvenuto. D’altra 
parte, come ha ammesso lo stesso Bu-
sh lo scorso ottobre, replicando a una 
provocazione di Thomas Friedman dal-
le colonne del New York Times, il fanta-
sma del Vietnam ha cambiato volto, e 
oggi si chiama Iraq.

ANGELO
FERRARI

Lo Zimbabwe s’avvicina, a grandi passi, al collasso 
economico. L’inflazione continua a salire. Nel mese 

di maggio è cresciuta del cento per cento. Con questi 
ritmi entro il 2007 il paese sarà in ginocchio con il ri-
schio di una paralisi istituzionale e disordini diffusi. 
Una situazione di questo tipo costringerebbe il governo 
di Harare a dichiarare lo stato d’emergenza, mentre 
rimane incerto il ruolo delle forze di sicurezza. L’allarme 
è stato lanciato dai responsabili del Gruppo di contatto 
delle agenzie, che raccoglie circa 40 gruppi di assisten-
za straniera e organizzazioni non governative. Il grup-
po ha redatto un documento allo scopo di far conoscere 
alle organizzazioni internazionali e ai paesi donatori il 
crescere della preoccupazione che circola da mesi negli 
ambienti diplomatici e tra i commentatori economici. 
Nel mese di maggio i prezzi sono raddoppiati, determi-
nando un aumento di oltre il cento per cento dell’infla-
zione in sole quattro settimane.

«Alla fine del mese – si legge nel rapporto del Grup-
po di contatto – gli stipendi e il denaro in banca valeva-
no meno della metà di quanto valessero all’inizio del 
mese». Le attività commerciali hanno raddoppiato il 
prezzo dei beni di consumo che hanno acquistato solo 
un mese prima e li raddoppieranno ancora per acqui-
stare i beni per i prossimi mesi. Se questa tendenza 
resterà invariata, «il raddoppio del tasso di inflazione 
per ogni singolo mese di quelli rimasti del 2007 produr-
rà un tasso di inflazione del 512.000 per cento, facendo 
così prevedere un collasso economico entro la fine 
dell’anno». Negli ultimi mesi, negozi e attività impren-
ditoriali sono stati costretti alla chiusura a un ritmo più 

veloce che in passato e molte im-
prese pagano il personale setti-
manalmente, invece che mensil-
mente, e presto potrebbero pas-
sare alla paga quotidiana. Non 
solo. Ci sono datori di lavoro che 
pagano i loro dipendenti con cibi 
e altri beni. 

Nel rapporto, inoltre, si sotto-
linea che negozi «e servizi hanno 
sostanzialmente smesso di fun-
zionare», determinando un ele-

vato tasso di disoccupazione e favorendo la criminalità. 
Anche polizia ed esercito hanno subito l’impatto del 
tasso ufficiale di inflazione, oggi pari al 3714 per cento, 
il più alto al mondo. Lo scorso anno i militari sono 
stati mandati a casa per mancanza di cibo nelle caserme 
e la polizia ha denunciato casi di assenteismo. Un disa-
stro economico che si somma a una crisi politico-isti-
tuzionale iniziata nel 2000 e che getta un’ombra sinistra 
sulle prossime elezioni, legislative e presidenziali, che 
si dovrebbero tenere nel 2008. Nel 2000 la milizia del 
partito di governo, lo Zanu-Pf, si è impadronita delle 
terre dei latifondi dei bianchi.  Un piano, chiamato 
“programma di insediamento rapido” che non ha por-
tato alcun vantaggio ai poveri che si aspettavano un 
pezzo di terra per poter sopravvivere. Nel 2002, in oc-
casione delle elezioni presidenziali, l’esecutivo di Hara-
re ha emanato due leggi che hanno reso impossibile 
ogni critica nei confronti del governo e del presidente. 
È stata soppressa la libertà di opinione, di espressione 
e di riunione. A farne le spese per primi i membri del 
principale partito di opposizione, il Movimento per la 
democrazia e il cambiamento, ma anche coloro che in 
qualche modo, perché parenti, erano o sono a loro 
collegati. Ma l’elenco non finisce qua. Nel maggio del 
2004 il governo ha dato il via all’operazione “restaurare 
l’ordine”, privando 700 mila persone delle loro case, per 
lo più baracche costruite abusivamente da chi non po-
teva permettersi il pagamento di un affitto. Le baracche 
sono state rase al suolo. Nulla, però, è stato fatto per dar 
loro una casa e le liste statali d’attesa per avere un allog-
gio, nel 2004, arrivavano a due milioni di persone. Una 
soluzione deve essere trovata dalla comunità interna-
zionale che non può limitarsi a imporre il divieto di 
espatrio a coloro che si macchiano di questi crimini 
contro l’umanità, e in cima alla lista c’è il presidente 
Robert Mugabe. 

Zimbabwe a rapidi
passi nel baratro.
L’allarme delle ong

AFRICA AUSTRALE

Infl azione
galoppante,
criminalità
e abusi. 
Harare vicina
all’emergenza

STEFANO RIZZO
SEGUE DALLA PRIMA

Bisognerà scrivere un libro sui rapporti psicoanaliti-
camente rivelatori di George W. Bush con le donne. 
L’attuale presidente non è certo un donnaiolo, come 
il suo predecessore; è un uomo di fede religiosa e 
di casti costumi. Fondamentale nella sua carriera 
politica è il ruolo svolto dalla madre Barbara, che 
ha creduto in lui e lo ha sostenuto nonostante la sua 
passata debolezza per l’alcol e i suoi fallimenti come 
imprenditore. (I rapporti con il padre invece sono 
sempre stati tesi). 

Sul modello materno George si è sempre circon-
dato di donne forti e discrete, grandi lavoratrici, 
disposte a sacrificarsi per lui e ad approvarlo nono-
stante le sue molte manchevolezze. Donne come la 
moglie Laura, come Harriet Miers e Karen Hu-
ghes, vecchie amiche dei tempi del Texas, che ha 
nominato a importanti incarichi nell’amministra-
zione – la prima suo consigliere giuridico (ha anche 
tentato di farla nominare giudice della Corte supre-
ma, ma ha dovuto rinunciare), la seconda suo con-
sigliere politico e poi sottosegretario alla comunica-
zione  nel dipartimento di stato con la fidatissima 
Condi Rice. La quale rientra solo in parte nella ca-
tegoria delle donne adoranti, dato che il suo ingres-
so nel circolo interno del presidente è più recente e 
si ha l’impressione che negli ultimi tempi se ne stia 
allontanando.

Si tratta, come dicevamo, di donne mature, tra 
i 50 e i 60 anni, essenzialmente figure materne, a 
un tempo severe e indulgenti: Elaine Chao, mini-
stro del lavoro, Gale Norton, ministro dell’interno, 
Lurita Doan, capo dei servizi generali (il corrispet-
tivo del provedditorato dello stato), Ann Veneman, 
segretario dell’agricoltura, Christine Todd, mini-
stro dell’ambiente. Molte di loro sono state coinvol-
te in vari scandali per corruzione e nepotismo. Poi 
ci sono le giovani, tra i 30 e i 40 anni, anche loro 
decise e ambiziose e ferocemente repubblicane con 
una caratteristica singolare per una presidenza ases-
suata come quella di Bush: more o bionde, sono 
tutte alte, belle, eleganti di quell’eleganza da studio 
legale che il presidente deve trovare molto rassicu-
rante in una donna. Parliamo di Meghan O’Sulli-
van, già vice consigliere per la sicurezza nazionale 
alla Casa bianca, di Monica Goodling già consiglie-
re giuridico di Bush e poi liaison tra la Casa bianca 
e il ministero della giustizia, di Fran Townsend 
consigliere per la sicurezza nazionale del presiden-

te, di Elizabeth Cheney (figlia del vicepresidente) 
spedita anche lei al dipartimento di stato sotto le ali 
protettive di Condi Rice, e della giovanissima (32 
anni) Sara Taylor, incredibilmente nominata diret-
tore degli affari politici alla Casa bianca.

Anche queste donne, che con la loro prestanza 
dovevano allietare le lunghe giornate del presidente 
e con la loro incrollabile fedeltà dovevano rassicu-
rarlo, sono finite male, più o meno: la O’Sullivan ha 
dovuto dimettersi a causa del disastro della guerra 
irachena; la Goodling è stata travolta dallo scandalo 
dei procuratori licenziati, la Townsend ha pagato 
per il fallimento negli aiuti per l’uragano Katrina. 

Della Taylor non si capiva perché qualche mese fa 
si fosse improvvisamente dimessa, assieme alla sua 
mentore, la più anziana Harriet Miers. Adesso lo si 
è saputo. Nei giorni scorsi il senato ha emesso per 
entrambe un mandato di comparizione perché vuo-
le vederci chiaro sulle indebite pressioni esercitate 
dalla Casa bianca per riempire la magistratura e le 
procure di uomini (e donne) fedeli a Bush e al par-
tito.

Tutte queste donne sembrano avere pagato per 
il loro eccesso di zelo al servizio del presidente. E la 
domanda naturale che si pone è: troppo zelanti o le 
prime a cadere perché donne?

Un vietcong alla Casa Bianca.
Affari e alleanza anti-cinese

Un bombardamento aereo della coalizione 
internazionale nel sud dell’Afghanistan ha ucciso 25 
civili, tra cui tre bambini e dodici donne, e venti 
combattenti talebani. Il raid si è svolto nella notte tra 
giovedì e venerdì nel distretto di Gershk, da tempo una 
fortezza dei guerriglieri, e fa parte di una più ampia 
operazione contro le forze integraliste condotta in 
quella zona dalle truppe alleate in coordinamento con 

l’esercito regolare afghano. Questo attacco però è stato 
una reazione a una precedente offensiva dei ribelli, 
come spiegano i portavoce dell’esercito americano. 
«Siamo amareggiati - dice il tenente colonnello Mike 
Smith - dalla notizia che alcuni civili hanno perso la vita 
durante questa azione. Tuttavia, deve essere chiaro che 
sono stati i rivoltosi ad attaccare per primi, e nella 
scelta di condurre quest’azione in questo luogo 

adesso, c’è probabilmente un’intenzione deliberata di 
mettere a rischio la vita dei civili». Il tema della morte 
dei civili rimane comunque spinoso sia per il governo 
afghano di Karzai sia per le forze alleate, per le reazioni 
che suscita nell’opinione pubblica interna e 
internazionale. I dati parlano di più di 230 civili uccisi 
solo quest’anno nelle operazioni delle forze 
internazionali.

A F G H A N I S T A N  ■ Venti civili uccisi nel corso di un attacco delle forze alleate nel sud del paese

   
Tutte le ex donne del presidente

Ma oggi
 il fantasma 
Vietnam
ha cambiato 
volto e si 
chiama Iraq
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P R E S S  R E V I E W

Il presidente statunitense George W. Bush ha 
offerto al primo ministro britannico uscente 

Tony Blair il ruolo di inviato in Medio Oriente in 
rappresentanza del quartetto formato da Stati Uni-
ti, Nazioni Unite, Unione europea e Russia.

«È un modo per Bush di sdebitarsi con Blair 
per la fedeltà dimostrata», scrive l’Independent. 
«Tuttavia gli altri membri del quartetto non sem-
brano entusiasti. Il supporto di Blair alla guerra in 
Iraq gli è valsa l’antipatia dell’Unione europea, 
l’affare Litvinenko ha rovinato i rapporti con la 
Russia e all’Onu non è piaciuta la sua fretta di 

spodestare Saddam Hussein. La sua reputazione 
è screditata in tutto il Medio Oriente per la sua 
vicinanza a Bush e per il rifiuto di chiedere il ces-
sate il fuoco a Israele per l’attacco al Libano nel 
2006. E’ difficile pensare a qualcuno meno indica-
to per assumere questo ruolo». 

Il Guardian è della stessa opinione: «L’idea 
della Casa Bianca di coinvolgere Tony Blair nel 
ruolo d’inviato del quartetto rafforzerebbe la poca 
credibilità della coalizione e suonerebbe come una 
presa in giro per Hamas e per molti palestinesi 
che non hanno nessuna fiducia nel primo ministro 

britannico». In controtendenza il commento del 
Daily Telegraph: «A parte la Russia, sembra che 
ci sia entusiasmo per l’eventuale nomina di Tony 
Blair. Certo nel mondo arabo Blair è ritenuto re-
sposabile dell’invasione dell’Iraq, ma porterà nelle 
trattative la sua lunga esperienza di negoziato-
re».

Secondo il Christian Science Monitor: «Blair 
non è solo un amico di Bush, ha saputo opporsi al 
presidente statunitense quando non era d’accordo, 
in più è un bravo negoziatore, sempre convinto 
che i conflitti possano essere risolti».

Il Massachusetts è l’unico 
stato degli Stati Uniti in cui 

il matrimonio tra due perso-
ne dello stesso sesso è legale, 
grazie a una legge approvata 
nel 2004. Recentemente la 
norma ha rischiato di essere 
abolita attraverso una propo-
sta di emendamento costitu-
zionale che definiva matri-
monio solo l’unione tra un 
uomo e una donna. Il parla-
mento di Boston ha respinto 
la riforma dopo una battaglia 
politica durata più di un me-
se. Circa 8.500 coppie omo-
sessuali si sono sposate nello 
stato a partire dal 2004. 

Ellen Goodman sulle pa-
gine del Boston Globe ricor-
da le parole del governatore 
Mitt Romney che «a un mese 
dall’approvazione della legge, 
nel 2004, proponeva di vieta-
re il matrimonio a chi prove-
niva da stati in cui l’unione 
gay è fuorilegge, per paura 
che Boston diventasse una 
Las Vegas dei gay. La frase ha 
avuto molto successo. Recen-

temente il Massachusetts Fa-
mily Institute ha espresso il 
timore che Boston diventi La 
Mecca degli omosessuali. Las 
Vegas? La Mecca? Troppo lon-
tane. La piccola Rhode Island 
è l’unico stato che riconosce i 
matrimoni che vengono cele-
brati in Massachusetts. Sia-
mo solo la Las Vegas di Rhode 
Island! Il 43 per cento degli 
americani pensa che sia nor-
male un matrimonio omo-
sessuale, ma la legislazione è 
ancora in ritardo».

Anche il Seattle Post-In-
telligencer si occupa di dirit-
ti civili: «Seattle ha sempre 
guidato la campagna per i di-
ritti dei gay. È stata la prima 
città in America ad approvare 
uno statuto contro la discri-
minazione dei gay nel 1978. 
La tolleranza è arrivata in cit-
tà lentamente, come la rugia-
da al mattino. Grazie a molti 
attivisti che si sono battuti per 
questa causa civile. Tra questi 
anche un cardinale cattolico, 
Raymond Hunthausen». 

Boston è La Mecca
degli omosessuali

STATI UNITI

Il movimento per i diritti civili ha riportato 

qualche successo. Ma la strada è lunga.

Mentre una corte d’appello 
svizzera ha confermato la con-

danna contro il politico turco Dogu 
Perincek che, durante una visita nel 
cantone di Vaud, aveva infranto la 
legge locale negando pubblicamente 
il genocidio degli armeni, in Turchia 
fa discutere la decisione del minis-
tero degli esteri di Ankara di man-
dare un giovane diplomatico a im-
parare l’armeno.

Sul quotidiano Turkish Daily 
News Cengiz Aktar racconta che «in 
assenza di relazioni diplomatiche 
con Yerevan, il funzionario non an-

drà direttamente in Armenia ma in 
un altro paese dove possa imparare 
la lingua. A dir la verità, il 
posto dove è più facile im-
parare l’armeno, così come 
il greco, è proprio la Tur-
chia. Solo a Istanbul ci sono 
almeno venti scuole 
armene e tredici greche ma 
non sono molto frequen-
tate a causa delle politiche 
discriminatorie del gover-
no».

Aktar coglie l’occasione per de-
nunciare non solo la scarsa cono-

scenza delle lingue straniere in Tur-
chia ma anche il fatto che i membri 

delle minoranze etniche 
sono costretti a parlare il 
turco. «Il progetto del min-
istero degli esteri è sba-
gliato e mira soltanto a 
contrastare meglio la co-
siddetta “propaganda ar-
mena sul genocidio”». con-
clude il commentatore del 
Turkish Daily News.

Anche il quotidiano 
della sinistra intellettuale turca 
Birgün torna sul futuro delle relazi-

oni turco-armene. Secondo Mete 
Cubukcu, «mentre la classe politica 
armena è intransigente quando si 
parla del genocidio del 1915, la soci-
età armena è molto più aperta a un 
eventuale dialogo con la Turchia. 
L’uomo della strada non si pone gli 
stessi problemi dei politici e pensa 
invece ai modi per uscire 
dall’isolamento, dalla disoccupazi-
one e dalla povertà. Molti armeni 
pensano, dimostrando grande prag-
matismo, che se la Turchia entrasse 
nell’Unione europea si aprirebbero 
nuove opportunità anche per loro».

La lingua aiuta la diplomazia turco-armena

Blair arbitro in Medio Oriente.
Ma è il mediatore più credibile?
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S TAT I  U N I T I
Pubblicati dossier 
segreti della Cia 
La prossima settimana 
saranno resi pubblici alcuni 
documenti top secret 
prodotti dal 1960 al 1970 
dai servizi segreti americani. 
Giornalisti e storici 
aspettano l’evento che farà 
luce su alcuni avvenimenti 
avvenuti in piena guerra 
fredda.

R E G N O  U N I T O
Tony Blair diventa 
cattolico
Il 23 giugno il primo 
ministro britannico Tony 
Blair si recherà in visita in 
Vaticano e uffi cializzerà in 
quell’occasione la sua 
adesione alla fede cattolica. 
Il primo ministro professa 
questa confessione da 
trent’anni, ma aveva evitato 
dichiarazioni uffi ciali per 
ragioni di stato.

Nella scuola frequentata da Lydia 
Playfoot, una sedicenne di 

Horsham, nel West Sussex, gli stu-
denti sono liberi di portare il velo e 
il kara, il braccialetto tipico della re-
ligione sikh. A lei, però, è stato 
espressamente vietato di presentarsi 
in classe sfoggiando il suo anello 
della castità. E la cosa non le è anda-
ta giù. La ragazza ha aderito a un’ini-
ziativa nata negli Stati Uniti per 
promuovere tra i giovani l’astinenza 
fino al matrimonio. Secondo i re-
sponsabili della scuola, però, l’anello 
non è un simbolo tradizionale della 
religione cristiana, e di conseguenza 
infrange il codice di abbigliamento 
dell’istituto. Lydia non si è lasciata 
scoraggiare e ha deciso di portato il 
caso in tribunale. «La Bibbia dice che 
bisogna rimanere casti», ha spiegato 
al tabloid The Sun, «e per me l’anel-
lo è un modo di esprimere la mia 
fede». Il padre, un pastore anglicano, 

non può che approvare: «Lydia rap-
presenta migliaia di giovani che han-
no fatto il suo stesso voto. I cristiani 
hanno diritto al rispetto».

L’anello della verginità
POP I S R A E L E

Scontri e arresti 
al gay pride
A Gerusalemme più di 7mila 
agenti hanno scortato la 
manifestazione dell’orgoglio 
gay, a cui hanno partecipato 
duemila persone. Alcuni 
fondamentalisti religiosi 
hanno lanciato pietre sul 
corteo e 18 persone sono 
finite agli arresti.

M E S S I C O
Risarcimento 
milionario 
Lo stato messicano di 
Veracruz sarà rimborsato 
dalla compagnia assicurativa 
britannica Lloyd per aver 
subìto danni alle 
infrastrutture in seguito ad 
alluvioni. Il governatore 
dello stato Fidel Herrera 
aveva stipulato una polizza 
per disastri naturali e ora 
riscuoterà 11,6 milioni di 
dollari. 

La ripresa dei negoziati tra il go-
verno marocchino e il Fronte 

Polisario, che si batte per l’indipen-
denza del Sahara Occidentale, è sta-

ta accolta come un segnale incorag-
giante. Cominciati a New York il 18 
giugno, sotto l’egida della Nazioni 
Unite, i colloqui si sono tuttavia in-
terrotti dopo due giorni e riprende-
ranno solo ad agosto. «Non bisogna 
lasciarsi ingannare dalle apparen-
ze», scrive sul Wall Street Journal 
Gareth Evans, presidente del centro 
studi International crisis group. «Le 
due parti non sono interessate a rag-
giungere un compromesso. Rabat 
propone di creare una regione auto-
noma del Sahara Occidentale sulla 
quale manterrebbe la sovranità, 
mentre il Polisario chiede un refe-
rendum sull’indipendenza». Il pro-
blema è che il Consiglio di sicurezza 
dell’Onu non ha preso una posizione 
chiara, alimentando l’attuale impas-
se. «Deve scegliere se imporre l’au-
todeterminazione dei sahrawi, o se 
lasciare che le due parti risolvano il 
conflitto in modo autonomo».

Gelo sul Sahara
CLASSICA

Matrimonio gay. «Minaccia le unioni tradizionali come la nostra».

 MIKE KEEFE, THE DENVER POST, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A
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 A Nanjing, nella Cina orientale, si è 
conclusa la terza edizione dell’incontro 
annuale tra Europa e Asia sul dialogo 
interreligioso (Asem). Il ministro degli 
esteri cinese e il ministro per gli affari 
religiosi hanno assicurato che garantiranno 
maggiore libertà di culto nel paese.

Dialogo interreligioso

 Cinque giornalisti e un insegnante sono 
stati incarcerati il 20 giugno in Mali. 
L’accusa rivolta ai giornalisti è di aver 
riportato sulla stampa alcune frasi ritenute 
offensive verso il presidente Amadou 
Toumani Touré, scritte nei temi di una 
classe di liceo.

Censura in Mali

 Dal 1 gennaio del 2008 la repubblica di 
Malta e Cipro entreranno nell’unione 
monetaria europea. Lo hanno annunciato i 
capi di stato europei riuniti a Bruxelles. Il 
10 luglio saranno fissati i tassi di cambio 
della valuta maltese e cipriota nei confronti 
della moneta unica. 

Malta entrerà nell’euro

 Le delegazioni di Brasile e India si sono 
ritirate dai negoziati dell’Organizzazione 
mondiale del commercio (Wto) in corso a 
Potsdam, in Germania. I rappresentanti 
dei due paesi hanno accusato Stati Uniti e 
Ue di voler mantenere il sistema attuale 
che penalizza i paesi del sud del mondo.

Wto, fuori Brasile e India 
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C U L T U R A

PAOLA
CASELLA

«Fin dalla sua nascita, la Mo-
stra internazionale del 

nuovo cinema di Pesaro ha voluto 
costituire una forte opzione cultu-
rale», dice Bruno Torri, uno dei 
fondatori della rassegna che que-
st’anno, alla sua 43esima edizione, 
avrà luogo nella cittadina marchi-
giana dal 24 giugno al 2 luglio. 
Facendo eco alla lettera di Berto-
lucci a la Repubblica e alle proteste 
del movimento dei Centoautori, di 
cui gli organizzatori di Pesaro si 
sentono «colleghi e dirimpettai», 
nonché in aperta polemica con 
certi festival (o feste) del cinema di 
assai più recente ideazione, Torri 
continua: «Da subito abbiamo sti-
lato un cartello dei “no”: no ai tap-
peti rossi, al glamour, alla promo-
zione del divismo, alle ragioni tu-
ristiche. Non diamo cachet agli 
attori, non paghiamo loro biglietti 
di prima classe: preferiamo invita-
re gratis gli studenti veramente 
interessati al cinema, e continuia-
mo a giocare tutte le nostre carte 
sul terreno della cultura».

Dunque anche quest’anno l’of-
ferta culturale – prima ancora che 
cinematografica – della Mostra è 
vasta e varia, insolita e provocato-
ria: dal concorso all’insegna del 
nuovo cinema mondiale dedicato 
a Lino Micciché, il fondatore scom-
parso qualche anno fa (cui il festi-
val dedica un bel saggio per le 
edizioni Marsilio, Nuovo cinema 
1965-2005, curato dallo stesso Tor-
ri) all’ampia retrospettiva in me-
moria di Luigi Comencini; dalla 
rassegna su Ivan Zulueta, cineasta 
spagnolo underground autore del 
film “maledetto” più celebre di 
quel paese, Arrebato, all’omaggio 
a Gianni Toti, pioniere dell’arte 
elettronica; dalla carrellata di 
“film al telefono”, brevi video rea-
lizzati con il cellulare, a quella che 
è la vera chicca di questa edizione: 
la retrospettiva sul cinema italoa-
mericano degli ultimi 15 anni 
curata da Giuliana Muscio, che 
oltre a proporre al pubblico di Pe-
saro venti film, molti dei quali 
inediti in Italia, che mostrano co-
me in tempi recenti l’immagine 
degli italiani d’America si stia al-
lontanando dallo stereotipo delle 
quattro emme (mamma, mafia, 
maccheroni e mandolino), vedrà 
susseguirsi una serie di dibattiti e 
tavole rotonde (una dedicata esclu-
sivamente a John Fante, il grande 
scrittore e sceneggiatore america-
no «con la vocale alla fine del co-
gnome»), e verrà accompagnata da 
un ampio volume di documenta-
zione e una mostra fotografica. 

A Pesaro
la cultura

non è glamour

Cinema
BENI CULTURALI

L’Annunciazione 
di Leonardo
è tornata a casa
L’Annunciazione di Leonardo da 
Vinci è tornata al suo posto nella 
Galleria degli Uffi zi di Firenze: 
l’opera era stata portata in 
Giappone ed era stata esposta a 
Tokyo nell’ambito delle iniziative 
legate a Primavera italiana. 
Francesco Rutelli, vicepremier e 
ministro dei beni culturali, ieri 
ha espresso la sua soddisfazione 
visitando la sala di Leonardo 
nel museo fi orentino: «Credo 
che sia stato un trionfo per 
Leonardo, per l’“Annunciazione”, 
per Firenze e per l’Italia». 
Sulle polemiche che avevano 
accompagnato la trasferta 
giapponese dell’opera, Rutelli 
ha affermato: «Quelli che hanno 
fatto polemiche forse si erano 
preoccupati troppo».

PREMIO

Cerimonia
conclusiva
del Grinzane
Il XXVI premio Grinzane Cavour 
sarà assegnato domani, con una 
cerimonia nell’omonimo Castello 
cui parteciperanno i sei autori, 
Gianni Clerici (Zoo, Rizzoli), 
Marcello Fois (Memoria del 
vuoto, Einaudi), Rosa Matteucci 
(Cuore di mamma, Adelphi) e gli 
stranieri ‘Ala Al-Aswani (Palazzo 
Yacoubian, Feltrinelli), Philippe 
Forest (Per tutta la notte, Alet) 
Pascal Mercier (Treno di notte per 
Lisbona, Mondadori). Il premio 
internazionale “Una vita per 
la letteratura” sarà assegnato 
ad Amitav Ghosh, noto autore 
indiano in lingua inglese. La 
giuria dei critici è presieduta da 
Francesca Sanvitale.

DIBATTITO

“Quo vadis,
Europa” al 
Goethe-Institut
La fi ne della presidenza di turno 
tedesca dell’Unione Europea, 
il G8 di Heiligendamm, il 
controverso rapporto con la 
Russia, l’elezione in Francia 
di Nicolas Sarkozy, il congedo 
di Tony Blair: il continente è 
di nuovo in movimento. In 
che direzione sta andando 
la nostra Europa? Alcuni dei 
esperti di politica europea ne 
discuteranno il 27 giugno alle 
18 nell’Auditorium del Goethe-
Institut (Roma). Interverranno: 
Pier Virgilio Dastoli, Bernd Finke, 
Gian Enrico Rusconi.

Diario

Fare politica
da cristiani

Il suo discorso all’assemblea costituente del Ppi
GABRIELE DE ROSA COMPIE NOVANT’ANNI

Domani il professor Gabriele De Rosa com-
pie novant’anni. Per questo importante 
compleanno esce il volume “L’appagamen-
to morale dell’animo”, a cura di Concetta 
Argiolas, edito da Rubbettino. Il libro rac-
coglie saggi e interventi di De Rosa su temi 
che hanno segnato le tappe fondamentali 
del suo impegno di studioso, docente e po-
litico. Pubblichiamo uno stralcio di “Popo-
larismo tra passato e presente”, il discorso 
tenuto a Roma il 22 gennaio 1994 all’as-
semblea costituente del Ppi.

GABRIELE
DE ROSA

Mi sento stretto fra due difficoltà: la 
prima, di partecipare, di vivere in 

questo clima creativo, il 
momento della fondazione 
e della invenzione, cultura-
le e istituzionale insieme, 
di un grande partito che, 
per quanto radicato in un 
nobile passato, scende in 
campo in un momento fra i più dramma-
tici e complessi della nostra storia nazio-
nale. Non viviamo una crisi, ma un «caos 
di crisi», in cui tutto sembra rimesso in 
discussione, istituzioni, economia, valori 
etici. Ce la faremo a imboccare la via delle 
robuste, sapienti, ben collocate riforme? 
Comunque sia, la suggestione di poter 
dire «quel giorno c’ero» è certamente viva 
in molti di noi, ma insieme c’è anche il 
tremore, l’esitazione che accompagnano 
tutte le scommesse sul futuro.

La seconda difficoltà è data da una 
sensazione, non nuova in me, della gratui-
tà del discorso storico in tutte le circostan-
ze in cui le ragioni ferree dell’attualità 
politica sembrano predominare su ogni 
altro interesse che definiamo appassiona-
tamente «ideale», quasi che la storia sia un 
espediente consolatorio ovvero una sorta 
di abito, a nostra disposizione, che cavia-
mo fuori da qualche ripostiglio quando ci 
fa comodo. Parlo di discorso storico, che 
attiene allo sforzo di capire se ci sono ra-
gioni valide che giustifichino, ancora oggi, 
il nostro essere in politica, la continuità 
della nostra presenza critica.

Sturzo, spiegando le ragioni che giu-
stificavano questa presenza, già prima del 
1919, nel famoso discorso di Caltagirone 
del 24 novembre 1905, ripercorse tutta la 
storia del movimento cattolico con una 
puntuale rilevazione di tutti quegli ele-
menti pratici e di concetto che rendevano 
ormai evidente, necessario, logico l’ingres-
so di un partito di cattolici democratici, 
laico, aconfessionale nella scena politica, 
partito fra i partiti. (...)

Non siamo nostalgici in alcun modo. 
Sarebbe assurdo pensare o progettare un 
ritorno al popolarismo del 1919, come se 
non ci fosse stata di mezzo la crisi dello 
Stato liberale, l’opzione delle classi medie 
verso un fascismo «normalizzato», che 

avrebbe dovuto garantire l’ordine e la sicu-
rezza dello Stato, il «disciplinamento» 
delle forze del lavoro, la pace con la Chiesa, 
anche a prezzo della soppressione delle 
libertà e della democrazia, la crisi degli 
anni Trenta, la seconda guerra mondiale 
e la guerra fredda, la scelta di civiltà di De 
Gasperi, Schumann e Adenauer.

Certo, anche noi viviamo, come fu nel 
1919, ma con dimensioni e responsabilità 
diverse, una emergenza storico-culturale-
istituzionale, la cui gravità per la prima 
volta nella nostra storia contemporanea si 
manifesta come minaccia all’assetto uni-
tario. (...) Per quanto ci riguarda nulla può 
farci dubitare dell’intangibilità dell’assetto 
unitario, come espressione e risultato di 
un secolare processo di identità culturale, 

fondato su affetti, sentimenti, tradizione 
di lingua, confermato dalle lotte del Risor-
gimento e dall’indissolubilità dell’idea di 
patria e di libertà.

L’insorgenza antiunitaria è stata mes-
sa da parte? Siamo al ritorno verso una 
razionalità politica nell’affrontare i proble-
mi delle riforme dello Stato? (...)

Infine: nessun programma di riforme 
potrebbe attuarsi, nessuna risposta sarem-
mo in grado di dare ai sempre più insisten-
ti e urgenti problemi che ci pone il futuro, 
e che coinvolgono non solo il destino delle 
nostre terre ma quello dell’umanità intera, 
se ci mancassero la forza morale e il senso 
di una altissima responsabilità civile e 
politica, di ispirazione umanistico-
cristiana, nel momento in cui ci 
accingiamo a dare vita al nuovo 
partito. Noi dobbiamo ricondurre 
l’etica, l’impegno morale, nelle sue 
forme più categoriche, dentro la 
politica; dobbiamo combattere e ne-
gare validità alla concezio-
ne della doppia morale, 
quella che si applica ai 
rapporti privati, l’altra 
che non si applica alla 
vita pubblica, come 
se questa fosse un 
campo neutro, 

dove sono possibili tutte le scorribande di 
avventurieri di tutte le risme e qualità, 
senza scrupoli.

L’impresa nostra è difficile, gigante-
sca, paurosa perché abbiamo davanti un 
altro muro costituito da mezze verità, dal-
le emozioni e dalle rabbie che si sono 
abilmente coltivate sfruttando anche no-
stri errori, stravolgendo i rapporti fra giu-
stizia e politica, per metterci alla berlina e 
annullare tutto di noi, della nostra storia 
e della nostra vitalità. Se non ci muovesse 
una forte, ansiosa passione civile e se non 
sentissimo in profondità un sentimento, 
un dovere, che è dentro di noi, impostoci 
dal retaggio che ci è rimesso dal passato, 
da quando la politica e la laicità divennero 
anche misura del cristiano, non esiterem-

mo a lasciare il campo. 
Certo, c’è il problema delle 
aggregazioni elettorali, 
problema urgente, che ci 
prende alla gola, e che sem-
bra contrastare con quella 
esigenza di raccoglimento 

necessaria perché il partito sia. Una cosa 
sappiamo di certo: che noi possiamo stu-
diare tutte le possibili alleanze elettorali, 
possiamo elaborare tutte le combinazioni 
più avvedute per promuovere le più larghe 
candidature – e dobbiamo farlo – ma se 
non adottiamo quei criteri di scelta che ci 
sono peraltro suggeriti dagli esiti del refe-
rendum, se non ci richiamiamo alle più 
volte ricordate ragioni essenziali del fare 
politica da cristiani, faremo fallimento. 
Non siamo qui per fabbricare nuovi nota-
bili per nuove clientele, ma per riguada-
gnare alla politica quelle nostre antiche 
ragioni che sconsideratamente abbiamo 

smarrito. Mettiamocelo bene 
in mente: oggi noi cammi-

niamo nel vuoto; sarebbe 
veramente un suicidio se 
ritenessimo di poter 
riempire questo vuoto 
solo con i giuochi della 

cabina elettorale.

«Viviamo un caos di crisi, in cui tutto sembra 

rimesso in discussione». Ma «non siamo qui per 

fabbricare nuovi notabili per nuove clientele» 

Dall’elezioni dell’ex 
sindaco Lucherini alla 
sua caduta in seguito
allo scandalo 
di Variantopoli. La vita 
politica di Arezzo 
raccontata da Diego 
D’Ippolito, Luca Faenzi, 
David Mattesini e Luca 
Primavera (Fruska). 

Politica
Lontano da Itaca:
Franco Mimmi 
riprende il mito 
del grande eroe greco 
per trasformarlo in una 
parabola dell’esistenza 
in cui il materiale 
ulissico si fonde in una 
scorribanda letteraria. 
(Aliberti editore).

Romanzo
‘Na parlata... con 
Giuliana Martirani 
in occasione della 
presentazione del suo 
ultimo libro Viandante 
Maestoso. La via della 
bellezza (Paoline). 
Lunedì prossimo alle 18 
all’Hotel San Francesco 
al Monte di Napoli.

Antologia
La storia, il progetto 
di ricostruzione 
ma anche il racconto 
per immagini e 
la cronologia dei lavori 
del cantiere che ha 
permesso La rinascita 
della cattedrale di Noto.
A cura Rosanna 
La Rosa (Electa).

Restauro
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GUIDO BODRATO
SEGUE DALLA PRIMA

Ed è per molti aspetti il più vicino alla “terza 
via” di Blair, ai temi del “nuovo riformismo”, 
alla sensibilità del cattolicesimo democrati-
co. Per molti aspetti è il più popolare tra la 
gente, il più vicino alle giovani generazioni 
che cercano una politica che parli un linguag-
gio moderno e che cercano nella politica una 
speranza che li aiuti a guardare lontano. Non 
è poco. Ed è comunque sufficiente per fare 
scrivere che a Veltroni non c’è alternativa.

Tuttavia, credo abbiano torto quelli che 
avvicinano la sua immagine a Benigno Zac-
cagnini o a Nicolas Sarkozy. E credo abbia 
ragione Michele Salvati quando, dopo averne 
sottolineato le virtù, scrive che non si sa cosa 
realmente pensi sui temi che dividono il 
paese e che hanno frenato, negli ultimi me-
si, anche l’iniziativa del governo. Per ciò che 
sta accadendo Veltroni è ritenuta la migliore 

espressione del “partito romano”, cioè della 
nomenclatura che sta guidando Quercia e 
Margherita verso il Partito democratico, e 
che sembra interessata a trasformare anche 
le prossime primarie in un plebiscito, nella 
ratifica di una candidatura scelta dall’alto. 
Dopo il naufragio del “comitato dei 45”, dopo 
che lo stesso Prodi aveva auspicato una plu-

ralità di candidature per le “primarie” del 14 
ottobre al fine di dimostrare che si tratta di 
una rivoluzione dal basso, accade che una 
politica costruita sulla sabbia della persona-
lizzazione rifluisce rapidamente verso l’an-
tico modello del centralismo democratico, 

decidendo la candidatura su cui concentrare 
i consensi della gente.

I giornali hanno informato gli elettori 
che saranno convocati per ratificare questa 
scelta, che è ormai iniziato il “dopo Prodi”, 
che tuttavia questa candidatura rafforzerà il 
governo permettendogli di finire la legisla-
tura, che sono stati concordati altri sposta-

menti di ruolo per permette-
re a Walter di conciliare il 
doppio incarico di sindaco e 
di leader del Pd, che tutti gli 
equilibri all’interno della no-
menclatura sono stati garan-
titi. Ma a Veltroni la nomen-
clatura non chiede solo di ri-

lanciare l’immagine del Partito democratico 
e di rafforzare una coalizione di governo che 
scricchiola, sia al centro che a sinistra. Gli 
chiede anche di trovare i necessari compro-
messi con l’opposizione per ritessere le fila 
delle riforme istituzionali ed elettorali, an-

dando oltre l’orientamento certificato dal 
referendum del 2006. D’altra parte lo stesso 
Veltroni, che ha guidato la Quercia sino alle 
soglie delle elezioni del 2001, avrebbe dichia-
rato che con questa legge elettorale non ac-
cetterebbe alcuna candidatura. A questo 
punto, se si afferma l’idea che il Pd avrà 
l’immagine del suo leader, per chi ritiene che 
la questione più importante da affondare 
nella fase costituente del Partito democratico 
è quella della qualità della democrazia, di-
venta decisivo sapere cosa pensa del presi-
denzialismo e della legge elettorale, se dav-
vero ritiene che si debba imitare il modello 
Sarkozy per garantire la governabilità del 
paese. Sono convinto che Veltroni non vuole 
che l’assemblea costituente faccia l’ingloriosa 
fine del Comitato dei 45. Chi ha ascoltato le 
sue appassionate lezioni sulla politica, ora si 
attende che la sua discesa in campo favorisca 
e non imprigioni i dibattito sull’avvenire 
della democrazia

Per favorire il dibattito sulla democrazia
si deve sapere cosa pensa Veltroni del 
presidenzialismo e della legge elettorale

L’unico leader possibile

Le primarie di Walter: difficile per l’elettore
capire le preoccupazioni dei politologi

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Basta liti,

al Pd non servono
HO PAURA di quello che potrebbe suc-
cedere nelle prossime settimane, ora che 
c’è un leader quasi sicuro per il Partito 
democratico: da un lato vedo un governo 
sfiancato e litigioso, che non riesce a ge-
stire le questioni quotidiane e i problemi 
di più ampio respiro con la compattezza 
che servirebbe; dall’altro vedo un futuro 
possibile e mi ritrovo lacerata. Ancora 
una volta, come tutti quelli che dal cen-
trosinistra si aspettano, da anni, il vero 
cambiamento. Non sarà che ci si rimet-
terà a litigare, Veltroni o non Veltroni, 

che ricominceremo a a marciare divisi, 
anziché pensare soprattutto al Partito 
nuovo? Io non lo sopporterei.

PAOLA DE CASTRO, MILANO

Con Marigia Maulucci

non siamo d’accordo
SIAMO MOLTO stupiti dalle dichia-
razioni di Marigia Maulucci a Europa 
sulle liberalizzazioni di Bersani, in cui 
ha tenuto a sottolineare che parlava da 
sindacalista: è sconcertante sentire una 
sindacalista affermare che «spetta al go-
verno dettare le regole in tema di servizi 

pubblici che non devono e non possono 
essere sottoposte a concertazione preven-
tiva». Forse non si è accorta che il 6 aprile 
scorso governo e organizzazioni sinda-
cali hanno firmato un’intesa nella quale 
si legge: «Per quanto riguarda gli enti 
pubblici non economici (e Aci rientra tra 
questi) il governo realizzerà un apposito 
tavolo di confronto con le organizzazioni 
sindacali applicativo del presente accor-
do». In merito al Pra afferma: «Trovo che 
è intollerabile e certo non condivisibile 
quanto sta avvenendo. E lo dico da sinda-
calista perché qui non sono in gioco posti 
di lavoro che erano tutelat». Ciò dimostra 
che non conosce assolutamente la realtà 

di cui parla, l’Aci, l’Aci Informatica e le 
altre società dell’Aci, circa 6000 persone. 
Evidenziamo che: Aci si autofinanzia e 
non concorre alla creazione del bilancio 
dello stato; nessuna garanzia occupazio-
nale era prevista per i 500 lavoratori con 
contratto privato di Aci Informatica; alcu-
na certezza sulla conservazione del posto 
di lavoro avrebbero inoltre avuto gli altri 
lavoratori delle società dell’Aci. Non ci 
risulta che lei abbia ascoltato lavoratrici e 
lavoratori e che abbia preso contatto con 
le organizzazioni sindacali interessate: 
ci contattati affinché possa aprirsi un 
dibattito costruttivo

RSU-FIOM-CGIL DI ACI INFORMATICA

Caro De Camillis, comprendo 
la sua perplessità. In effetti, mi 
sembra che si parlino lingue 
diverse per intenzioni diverse. 
Giustamente alcuni politologi 
ragionano sul “caso Veltroni” 
con riferimento alla formazione 

del Partito democratico dal basso. Rientra in questo 
processo la scelta del segretario. E non c’è dubbio che, 

essendo affidata la scelta non alle conventicole congres-
suali ma ai cittadini-elettori che intendono dar vita al 
Partito democratico, i candidati debbano essere diversi 
e rappresentare le varie culture che vi confluiscono. 
Perciò erano corsi nomi diversi, autorevoli e rappresen-
tativi, Fassino, Rutelli, Finocchiaro, Bersani, Franceschi-
ni (prima che questi dichiarasse che lui voterebbe Vel-
troni) e altri ancora. Gli stessi giornali che hanno son-
dato i loro lettori, avevano proposto diversi nomi. Insom-
ma, primarie vere e non plebiscito per un solo candida-
to.
Ma queste giuste preoccupazioni potrebbero non tener 
conto abbastanza del fatto che i cittadini-elettori dell’Uli-
vo, e in genere dell’Unione, si aspettano non solo la 
scelta di un segretario per il nuovo partito, ma, ancor 
più, quella di un leader per il dopo-Prodi, quando l’attua-

le esperienza di governo giungesse al traguardo e fosse-
ro in vista le elezioni. Non due scelte in due momenti 
ma una scelta in uno stesso momento. Molti vedono 
nella figura del sindaco di Roma il possibile unificatore 
dei due ruoli, quello di segretario e quello di candidato 
premier: e anzi credo che è proprio pensando al candi-
dato premier che gli elettori delle primarie sceglieranno 
il segretario. Perciò non parlerei di primarie dimezzate 
o di rischio plebiscito: il corpo elettorale ha antenne di-
verse da quelle che orientano i ragionamenti anche dei 
migliori politici. Insomma, sembrano dire gli elettori, 
non sempre si può sperare nel miracolo di Rutelli che 
nel 2001, chiamato all’ultimo momento a guidare la 
coalizione, seppe riprendere 13 dei 14 punti che nei 
sondaggi la separavano dalla destra. Meglio avviarsi per 
tempo, che scapicollarsi all’ultimo momento.

23 giugno
Pieve a Nievole (Pistoia)

RICORDI DEMOCRATICI

Presentazione del libro Il Circolo dei 
democratici. Ricordi e ‘avventure’ 
dell’Associazione civile ‘Circolo Ricreativo 
del popolo di Pieve a Nievole’ dal 1956 
al 2006 (Pacini) di Riccardo Diolaiuti, con 

le prefazioni di Vannino Chiti e Michela 

Innocenti.

ORE 10.30 - VIA BONAMICI, 11 

Frosinone
MOBILITÀ SOSTENIBILE

“C-Dispatch”, presentazione del progetto Life 

“Trasporto pulito delle merci in città”, gestito 

dal Centro ricerche applicate per lo sviluppo 

sostenibile (Cras)

ORE 11 - PIATTAFORMA TECNOFER 

Terme di Levico (Trento)
FESTA NAZIONALE CISL

Fino a domani la Festa nazionale della Cisl, 

Dibattit, eventi culturali e musica, a cui 

prenderanno parte, oltre a Raffaele Bonanni, 

Franco Marini, Giuliano Amato, Guglielmo 

Epifani, Luigi Angeletti, Maurizio Beretta, Carlo 

Sangalli, Enrico Letta.

PARCO DELLE TERME

25 giugno
Roma

LAICITÀ

Liberinsieme organizza il convegno 

“Semplicemente laici per il Partito 

democratico”. Con Paolo Gentiloni, Linda 

Lanzillotta, Mario Di Carlo. Partecipano: 

Alessandro Battisti, Athos De Luca, Paolo 

Gambescia, Romolo Guasco, Luigi Gui, 

Giovanni Hermanin, Guido Milana, Claudio 

Minelli,  Andrea Marcucci, Stefano Passigli, 

Eugenio Patanè, Walter Tocci e Valerio Zanone.

ORE 17 - HOTEL PARCO DEI PRINCIPI 

26 giugno
Roma

VERSO IL PARTITO DEMOCRATICOO

Assemblea nazionale dei segretari e dei 

coordinatori regionali e provinciali dell’Ulivo.

Con Piero Fassino, Francesco Rutelli, Mario

Barbi, Maurizio Migliavacca, Antonello Soro e 

Paolo Natale, dell’Ipsos, che illustrerà i risultati 

di una ricerca sulle aspettative del paese e 

le potenzialità del Partito democratico. Per 

la prima volta riuniti i dirigenti locali dei due 

partiti che stanno creando, su tutto il territorio 

nazionale, i comitati per il voto del 14 ottobre.

ORE 10.30 - SPAZIO ETOILE 

Roma
SERATA BARACK OBAMA

“L’audacia di sperare” in collaborazione con 

Nessuno tv e Radio Città Futura Roma, in 

occasione dell’uscita della biografia di Barack 

Obama, di Guido Moltedo e Marilisa Palumbo, 

promuove una conversazione sul possibile 

candidato per le presidenziali Usa del 2008. 

Diretta dagli studi di NessunoTv (canale 890 di 

Sky) e sulle frequenze di Rcf (Fm 97,7). Ospiti 

Aly Baba Faye, Anthony Sistilli, Jeff Israely.

ORE 20.30 -  CAFFÈ LETTERARIO, VIA OSTIENSE, 95

Bergamo
IMMIGRAZIONE

“Bergamo città di migranti”, incontro 

organizzato dai giovani delle Acli e della 

Margherita e Sinistra giovanile. 

ORE 20.45 - TEATRO QOELET DI REDONA

Cara Europa, alcuni commentatori lamentano la “troppo 
larga” convergenza intorno alla candidatura di Walter 
Veltroni. Ma proprio questo stavamo aspettando noi 
elettori.

ALDO DE CAMILLIS, PESCARA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 23
Discovery Channel ore 21.00
L’ULTIMA RIVOLUZIONE
Questa miniserie ripercorre la 
storia sociale e l’evoluzione di tre 
oggetti che da status symbol stanno 
diventando parte integrante della 
nostra vita quotidiana: il telefono 
cellulare, l’iPod e il Suv. Vedremo 
come questi prodotti, oltre a modi-
ficare abitudini, relazioni e consu-
mi, possano influire sulla politica, 
sull’economia e sull’ambiente. Sco-
priremo anche molte curiosità sulla 
loro ideazione e diffusione.

Domenica 24
Jimmy – ore 18.55
NIP/TAC – Terza serie
Due dottori, dai caratteri e i valori 
discutibili, regalano alle persone 
nuove identità, bellezza, sesso: sono 
Sean McNamara e Christian Troy, 
chirurghi di una clinica estetica di 
Miami. In questa puntata, saltato il 
suo matrimonio, Christian cerca di 
convincere tutti di stare bene, ma 
i fatti dimostrano il contrario. La 
vittima della sua rabbia è una nuova 
e incolpevole paziente.

Lunedì 25
ore 18.30

FOREVER SUMMER WITH NIGELLA
Nigella Lawson torna con un pro-
gramma interamente dedicato alla 
cucina estiva. La prorompente con-
duttrice-chef propone una serie di 
ricette pensate per la stagione più 
calda ma che si possono gustare in 
qualsiasi momento dell’anno, ispi-
randosi alle tradizioni culinarie più 
diverse. Ogni giorno piatti gustosi 
all’insegna del cucinare facile e del 
mangiare leggero.

Martedì 26 
Alice – ore 21.00
L’ISOLA DELLE DONNE
Un viaggio in Sicilia attraverso le te-
stimonianze di donne che traman-
dano la tradizione. Oggi conoscia-
mo Girolama, che studia l’Odissea 
e Maria, che promuove Favignana.

Mercoledì 27
Fox Crime – ore 21.00
LEGGE CRIMINALE
Un avvocato in carriera difende 
con successo un uomo accusato 
di omicidio. Qualche tempo dopo 
scopre che l’uomo era colpevole e 
che ha anche intenzione di tornare 
ad uccidere. Tra i due inizia una 
drammatica guerra psicologica.

Giovedì 28
Fox – ore 21.00
HIGH SCHOOL TEAM Prima serie
A Dillon, Texas, il football è tutto. 
Nessuno lo sa meglio del nuovo 
allenatore della squadra del liceo, 
Eric Taylor. Il coach dei Dillon 
Panther conosce bene la smodata 
passione che gli abitanti del paese 
nutrono per il football e le ambi-
zioni sfrenate che ripongono sui 
giocatori. Sottoposto a continua 
tensione, non ha un compito faci-
le, è spesso diviso tra la cosa giusta 
da fare e l’essere all’altezza delle 
aspettative.

Venerdì 29
Axn  – ore 20.00
MCGYVER – Terza serie
MacGyver combatte malvagi e cala-
mità naturali con l’aiuto della tecno-
logia e delle sue doti di inventore. 
È il solo in grado di trasformare 
un telone da circo in un aliante e 
un frullatore in un’arma esplosiva. 
Oggi incontra Lisa, di cui si era in-
namorato durante una missione in 
Russia, ma che credeva morta.
       (a cura di luca faenzi)

Nigella insegna
la cucina estiva

DA OGGI A VENERDÌ 29 GIUGNO
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agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041



11
sabato 23 giugno 2007seven S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Il sogno diventa realtà
Marco Giusti è un sognatore. E, 
come tutti i sognatori, è anche un 
eterno bambino. Ora è alla guida 
di Matinée e Soireé (quest’ultima 
molto ma molto più riuscita, grazie 
alla simpatia e professionalità della 
coppia Savino-Cercato). Marco 
Giusti assume le vesti di autore, 
ispiratore, ospite, ideologo, critico 
cinematografico dei due program-
mi. Quel che conta, tanto alla mat-
tina quanto la sera, è Giusti. Lui c’è, 
sempre e comunque. Meglio, ci 
sono a tutto (piccolo) schermo i 
suoi sogni immaginifici, fatti di 

celebri immagini cinematografi-
che e televisive, in bianco e nero e 
a colori. Lui c’è, e parla di ciò che 
gli piace, e fa parlare gli altri di ciò 
che gli piace. Così, alla prima pun-
tata, ospite d’onore era Barbara 
Bouchet, così presentata da Savino: 
«Sai che Giusti è il tuo più grande 
ammiratore italiano?». Giusti la 
guardava estasiato, e quasi si com-
muoveva. Lei, magnanima, gli con-
cedeva un sorriso, uno sguardo, 
una carezza. Ah! Beato Giusti, che 
può vedere i propri sogni divenire 
realtà! Beato Giusti, che è protago-
nista assoluto dei suoi stessi sogni! 
Beato Giusti, che non deve pagar 
nulla per questo privilegio, anzi, 
riceve stipendio! La nostra è solo 
invidia. In un’altra vita, vogliamo 

rinascere Giusti.

Fate guerriere
A proposito di sogni e di bambini. 
Chi l’avrebbe mai detto. Chi l’avreb-
be detto che Iginio Straffi, capo 
della Rainbow, avrebbe fatto il bot-
to, tanto da portare le sue creature 
sulle pagine del Corriere della Sera 

e là, in America, patria dei car-
toons. Eh sì, le Winx sono un pic-
colo grande fenomeno italiano, che 
tutti i genitori di qualche bambina 
tra i 5 e i 12 anni conoscono bene. 
Winx Club narra della giovane 
Bloom, dotata di poteri magici e 
studentessa alla scuola magica di 
Alfea. Qui stringe amicizia con 
quattro sue coetanee, Musa, Stella, 
Tecna, Aisha e Flora. Insieme for-
mano le Winx, un gruppo di fate 
guerriere in lotta contro le malva-
gie streghe. Nulla di nuovo? Nulla, 
ma questo successo è tutto made in 
Italy. Certo, alcune dinamiche ri-
cordano da vicino un precedente 
fumetto targato Disney Italia, Witch 
(ideato da Alessandro Barbucci, 
Barbara Canepa, Elisabetta Gno-

ne). Ma nel mondo animato chi 
prima arriva meglio alloggia: Straf-
fi è stato più veloce, e nel 2004 ha 
prodotto per Mamma Rai le Winx. 
Nonostante le pecche di sceneggia-
tura, l’animazione approssimativa, 
la grafica poco curata, la storia del-
la sei piccole maghe è riuscita a far 
proprie strutture seriali e modalità 
narrative dei miglior cartoons giap-
ponesi e americani, riuscendo a 
riscuotere un enorme successo in 
Italia e all’estero, tanto da andare 
in onda anche negli Stati Uniti. La 
serie ha dato vita a un ricco mer-
chandising (fumetti, vestiti, bambo-
le) e a uno spettacolo teatrale. Le 
Winx sono ovunque. Pure sul Cor-
riere della Sera. Anche per Straffi è 
il momento di sognare.

STEFANIA
CARINI

Nascite
Sono ore di nascite importanti: il sito dei Mille (www.imille.
org), generato anche dal genio di Gianluca Neri oltre che da 
un gentile regalo di Alberto Braghi e della creatività vulcanica 
di Sergio De Ferra, è on line. Intanto, tutta Generazione U è 
al fianco del nostro amico-blogger Marco De Amicis (www.
marcodeamicis.ilcannocchiale.it) in attesa a ore della nascita del 
suo primo figlio. Come è stato ben detto da qualcuno alla 
riunione di sabato scorso in cui i Mille li abbiamo fondati, tra 
noi e loro il bello è che noi siamo quelli che hanno l’età per 
generare. Non è una differenza da poco.

Risiko di palazzo
Il quadro che viene raccontato in questi giorni dai giornali non 
è proprio incoraggiante: D’Alema e Marini kingmakers della 
candidatura di Veltroni, con il patto di mandare Fassino a fare 
il vicepremier costringendo Prodi a un rimpastino, due vice-
segretari del Partito democratico uno dei quali sarà Dario 
Franceschini e l’altro lo scelgono i Ds (in pole position Anna 

Finocchiaro, donna e del Sud), a Francesco Rutelli viene spie-
gato di puntare al giro di governo successivo, coprendo intan-
to l’area moderata. Risiko di palazzo. Non il modo migliore di 
cominciare a ri-fare l’Italia, con la ciliegina dell’intervista del 
Corsera a Dell’Utri, tutta elogi per il sindaco di Roma.

L’asso di cuori
Ora, intendiamoci, dato il mazzo 
delle carte a disposizione dei par-
titi, Veltroni è l’asso di cuori, la 
candidatura migliore anche per 
noi dei Mille, che pure puntava-
mo a sparigliare. C’è il progetto, 
di alcuni di noi, di trasformare 
dunque la spedizione che doveva 
ri-fare l’Italia in un sostegno alla candidatura Veltroni, che 
l’Italia la ri-faccia lui e noi facciamo una lista di sostegno. Un 
po’ come faranno tutti. Scatta un punto interrogativo, una 
domanda che necessita una risposta collettiva. Io provo ad 
abbozzare la mia.

Tanto vince lui?
Non so se sia la soluzione migliore. Non lo so davvero, 

esprimo un dubbio che è un dubbio vero, non una 
certezza, quando ho certezze le proclamo fin troppo 
nettamente. Per istinto ripeterei il mio mantra di que-
ste settimane («nessuna mediazione»), ma discutiamo-
ne. Io ritengo che la questione generazionale rimanga 
tutta intera, anche con la candidatura a leader del Par-
tito democratico del sindaco di Roma. E non è la sola 

questione che rimane 
aperta: c’è un problema 
di democrazia e di svuo-
tamento di quello che noi 
direttisti consideriamo 
come un patrimonio da 
difendere, cioè lo stru-
mento di democrazia di-

retta rappresentato dalle primarie. Un’elezione bulgara 
non servirebbe a nessuno, probabilmente neanche allo 
stesso Veltroni. Nonostante questo, tra noi Mille c’è chi 
pensa, legittimamente, che la nostra neonata esperien-
za debba trasformarsi in una lista “i Mille per Veltroni”. 
Ripeto: discutiamone senza riserve. Basta che l’argo-
mentazione più forte non sia: “Tanto vince lui”.
 www.marioadinolfi.it

MARIO 
ADINOLFI

Luca contro Walter?
Montezemolo si auto-candida 
per il dopo Berlusconi. L’analisi 
è di Liberazione che in prima 
pagina ieri analizza le mosse del-
l’uomo Fiat che in pro-
cinto di lasciare lo 
scranno di Confindu-
stria si «candida di fatto 
a leader del “partito del 
mercato” o a nuovo “ca-
po populista”. Lo spunto 
nasce dallo sfogo di 
Montezemolo contro 
tutti: sindacati (che rap-
presentano i fannulloni), gover-
no, opposizione. E la contempo-
raneità dello sfogo del presidente 
Fiat con l’investitura di Veltroni 

a leader del Pd, di cui dice: «È 
una persona di qualità – è per 
Liberazione – molto più che so-
spetta. «Parlando agli industriali 
di Reggio Emilia, Montezemolo 
affonda definitivamente la Casa 
delle Libertà e Berlusconi: “In 
Italia serve un’opposizione che 
faccia meno propaganda e abbia 

un progetto politico”». 
Più che di messaggi, 
scrive il quotidiano, 
«sono slogan elettorali 
di un programma uni-
co: il paese siamo noi, 
voi i nostri servitori. E 
se la politica non li ser-
ve potrebbero anche 
fare da soli».

Qualunquismo
A Montezemolo risponde sulla 
Stampa il segretario generale 

della Cisl, Raffaele Bonanni, se-
condo il quale sono il segnale di 
una chiusura da parte degli indu-
striali: «Non ha nessuna inten-
zione di rafforzare le relazioni 
industriali con noi». Bonanni si 
dice dispiaciuto «che Monteze-
molo faccia questi discorsi. Io 
non lo farei mai nei confronti 
della sua categoria. E 
come lui sa si potrebbe-
ro fare...». «Non accet-
terò mai l’idea – aggiun-
ge – di dover dividere il 
mondo in categorie 
sante e reprobe. È un 
qualunquismo inaccet-
tabile. Chi fa di tutta 
un’erba un fascio non 
rispetta le persone e non svolge 
fino in fondo la funzione che si 
conviene a chi come noi ha que-
ste responsabilità». 

Veltroni e Mussi
Editoriale del direttore del manife-
sto dedicata alla candidatura di 
Veltroni alla guida del Pd. «L’uomo 
giusto – scrive Gabriele Polo – per 
un non partito a sua immagine e 
somiglianza: appartenenze impre-
cisate, porte aperte a destra e a 
manca, amministrazione oculata 

dell’esistente, grande ca-
pacità mediatica, una 
cultura liberale accatti-
vante con i forti e carita-
tevole con i deboli. Veltro-
ni è considerato l’uomo 
giusto per semplificare e 
risolvere i nodi posti dal 
collasso della democrazia 
rappresentativa». Ma so-

prattutto, avverte il quotidiano di 
via Tomacelli – la sua candidatura 
«sconvolge anche il quadro che si 
stava delineando a sinistra dopo 

l’ultimo congresso dei Ds. Basti 
ricordare che il sindaco di Roma in 
quella sede aveva solennemente 
promesso a Mussi “un nuovo in-
contro”». «Per questo non è affatto 
escluso – spiega Gabriele Polo – 
che Veltroni possa ricomporre la 
frattura di Firenze. In ogni caso ci 
proverà e potrebbe far incagliare i 
processi di riaggregazione a sini-
stra. I quali finora hanno fatto mol-
to per non compiersi, preparando 
così le basi su cui il futuro leader 
del Pd potrebbe allargare i confini 
di un soggetto politico altrimenti 
destinato a una deriva centrista». 
«Se non ci sarà uno scatto in questi 
mesi – si legge – senza un’alterna-
tiva in campo la partita si giocherà 
tutta tra il populismo di destra e 
“l’illuminismo” di Walter Veltroni. 
E il rapporto con i poteri non sarà 
di contrasto».

PANORAMIX

Le Winx sbarcano in America e sul Corriere
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

I Mille appoggiano Veltroni? Sì e no
B L O G G E R I A

Il sindaco di Roma è l’asso di cuori, 
la candidatura migliore anche per noi 
che pure puntavamo a sparigliare

Il dopo Berlusconi e l’Autocandidato
S C R I P T A  M A N E N T

MARCO
FRATODDI

Misteri della comunicazione: 
l’ambientalista più noto del 

momento, l’uomo che sta mobilitan-
do centinaia di migliaia di persone 
in tutto il mondo per il Live Earth 
del prossimo 7 luglio, passa in Italia 
e nessuno (o quasi) se ne accorge. 
Eppure è andata proprio così: la 
scorsa settimana Al Gore è stato 
ospite di Fabrica, il laboratorio di 
Benetton e Oliviero Toscani, alla 
Triennale di Milano dove ha presen-
ziato all’inaugurazione della mostra 
“Les yeoux ouverts”. Risultato? 
Qualche lancio d’agenzia, un reso-
conto sul Sole 24 Ore (che punta 
giustamente l’attenzione sugli aspet-
ti economici della sua conferenza) e 
poco altro. Peccato, no? Poteva esse-
re l’occasione per rilanciare il dibat-
tito sugli sconvolgimenti climatici, 
anche in vista di un Dpef veramen-
te orientato al protocollo di Kyoto, 

raccogliendo 
intorno all’ex 
delfino di 
Clinton l’in-
tero movi-
mento ecolo-
gista italiano. 
Ma si vede 
che comuni-
care questi 
temi, in un 
periodo tanto 

inflazionato di messaggi sul riscal-
damento globale, è diventato diffici-
le. Perciò anche Al Gore, nonostan-
te una cornice così prestigiosa, fati-
ca ad emergere dal rumore di fondo 
del giornalismo ambientale. 

Al gruppo Benetton bisogna co-
munque riconoscere di aver realiz-
zato, sebbene con un po’ di ritardo 
rispetto ad altri magazine interna-
zionali, una green issue di tutto ri-
spetto: l’incontro di Milano è servito, 
infatti, proprio per presentare l’ulti-
mo numero di Colors dedicato al 
clima. Sfogliarlo è un piacere: la 
prima parte ruota intorno al repor-
tage da un isolotto oggi freddo e 
inospitale, al largo della Scandina-
via, che nel 2057 diventa un’ambita 
località turistica con temperature 
miti, spiagge dorate ed una vegeta-
zione rigogliosa. Cosa sia accaduto 
al resto del mondo poco importa. 
Ma lassù, a Vörland, i discendenti 
dei vichinghi hanno saputo cogliere 
per tempo l’allarme dei climatologi. 
Superando la dipendenza dal petro-
lio e costruendo una civiltà delle 
rinnovabili che garantisce benesse-
re ed autosufficienza energetica. 
Nella sezione conclusiva il fascicolo 
presenta invece le Green pages: una 
sfiziosa enciclopedia delle pratiche 
sostenibili realizzata dal Diparti-
mento di scienze e tecnologie chi-
miche e dei biosistemi dell’Univer-
sità di Siena. Un prodotto per palati 
fini, insomma, che tiene insieme 
scienza e creatività stemperando il 
catastrofismo di cui proprio Gore si 
è fatto testimone. Viene voglia di 
conservarlo se non altro per vedere, 
fra cinquant’anni, come sarà andata 
a finire.

Gore in Italia 
e nessuno 

se ne accorge

GREEN

Anche l’ex 
delfi no di 
Clinton fatica 
ad emergere 
sulla stampa 
ambientalista

Grande interesse del pubblico per 
l’incontro Portogallo-Italia dell’Under 21 su 
Raitre: la partita ha registrato in media un 
ascolto di 3 milioni 408mila telespettatori con 
il 17.22 di share; i tempi supplementari con 3 
milioni 558mila telespettatori, cresciuti a 4 
milioni 311mila durante i rigori, con punte di 4 
milioni 600mila e del 27 per cento di share.

Under 21, grandi ascolti

 Bernard Arnault, il patron del colosso dei beni di 
lusso Lvmh, ha dato mandato alla banca d’affari 
Lazard di occuparsi della vendita del quotidiano 
economico La Tribune. Lo rivela il giornale francese 
Les Echos, a sua volta nel mirino di Arnault che sta 
trattando il suo acquisto con la casa editrice 
britannica Pearson. Les Echos, i cui giornalisti 
hanno proclamato uno sciopero per protestare 

contro la possibile vendita a Lvmh, precisa che la 
cessione di La Tribune non è stata ancora 
ufficializzata, ma al tempo stesso lascia intendere 
che è molto probabile, visto il mandato affidato a 
Lazard. Inoltre Les Echos fa i nomi dei diversi 
candidati all’acquisto di La Tribune e tra essi cita 
quello del finanziare Fabrice Larue e quello di Alain 
Weill.

Media, presto in vendita il quotidiano economico “La Tribune”


